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fetto di Roma. XI. Origine e progresso 
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iscarsezza di viveri. XIV . Alcuni Cava- 
lieri Romani messi a morte per delitto 
di congiura. XV. Le due figlie di Ger- 
manico date in ispose a L. Cassio e M . 
Vinicio. XVI. Accusa degli usurai : si 
pone un freno all usura. Il credito di 
molti vien sostenuto per mezzo della li- 
beralità del Principe. XVJII. Ritor nano 
in campo le accuse di lesa Maestà . XIX • 




Digitized by Google 




8 

Gli accusati come complici di Sejano 
son messi a morte in fona d un solo 
Editto. XX. C. Cesare prende in moglie 
Claudia. Suoi costumi. Tiberio , avendo 
a maestro Trasillo nell astrologia , presa- 
gisce V impero a Galba. XXIII. Morte 
compassionevole di Druso , il figlio di 
Germanico. Ugualmente luttuosa è quella 
d' Agrippina. XXFI. Il Giureconsulto Ner- 
vo cessa di vivere per digiuno volontaria- 
mente. Altre morti di personaggi illustri . 
XXVIII. Fenice comparisce in Egit- 
to. XXIX. Varie accuse e morti. XXX. 
Gli ambasciadori de' Parti vengono in 
Roma per chiedere un nuovo Re. Tiberio 
vi manda prima uno , indi un altro. L. 
Vitellio è promosso a Prefetto d Orien- 
te. XXX. Fatti d armi tra gli Armeni 
e ì Parti. Artabano è spogliato del Re- 
gno e va fuggiasco nella Scizia \ occupa 
il suo luogo Tiridale col senno e colla 
mano di Vitellio. XXXVIII. I Delatori 
imperversano sempre più. Molti accusati 
perdono la vita : nè il re Tìgrane scam- 
pò il supplizio de' privati cittadini. Emi- 
lia Lepida si toglie da se stessa la vita. 
XLI. I Cliti ribellansi al loro Re , e son 



Digilized by Google 




9 

Accusati societatis cum Sejano , omnes 
uno edicto necantur. XX. C. Caesar 
Claudiam uxorern accipit, Ejus mores. 
Tiberius , praeceptore Thrasyllo , Chal- 
daeorum artis studiosus , Galbae ùnpe- 
rium praenuntiat. XXIII. Drusi , Ger- 
manici filii , miseranda mors. jEque lu- 
ctuosus Agrippinae obitus. XXVI. Ner- 
va , Jureconsultus , inedia voluntaria o- 
biit. Aliquot aliorum inlustrium mortes. 
XXVIII. Phoenix in jEgypto visa. XXIX. 
Accusationes variae et mortes. XXXI. 
Parthorum legati in Urbem venere , ad 
novum regem pctcndum. Tiberius unum , 
deinde alterum misit. L. Vitellius Orienti 
praefectus. XXXIII. Praelia inter Arme- 
nios et Partbos. Artabanus regno exu- 
tus , et in Scytbiam profugus , cui Tiri- 
dates sufficitur Vitellii consilio et armis. 
XXXVIII. Recrudescit delatorum saevi- 
tia. Accusati plurimi occumbun^,: nec ci - 
vium supplicia effugit rex Tigranes. Vi- 
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tae finem sibi ponit Emilia Lepida. 
XLI. Clitae regi suo rebelles et repressi. 
Tiridates , Parthorunr rei , dissidio pro- 
cerurn pellitur 5 et Artabanus in regnum 
iterum accitur. XLVi Romae incendium 
atrox. LXVI. Tiberii delibcratio de suc- 
cessore. L. Ejus morbus , mors et rao- 
res. 
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messi al dovere. Tiridate , Re de' Parti , 
è espulso per discordia de' Grandi : ed 
Artabano è richiamato al Trono. LXF. 
Orribile incendio in Roma. XLFI. Deli- 
berazione di Tiberio intorno al suo suc- 
cessore. Z. Sua malattia , morte , e co- 
stumi. 
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AB AUGUSTI EXCESSU. 



L I B E R FI- 

c 

§. i. V-/ N. Domitius , et Camillus 
S'Cribonianus consulatum inierant ; quum 
Caesar , tramino quod Capreas et Surren - 
tum interluit f reto , Campaniam praelege - 
bat y ambiguus an Urbem intrarel ; seu , 
quia contro, destinaverat , speciem venturi 
simulans : e/ saepe in propinqua degressus , 
aditis juxta Tiberini hortis (a), sax a rursum 
et solitudinem tnaris repetiit , pudore scele- 
rum et libidinum , quibus adeo indomitis 
exarserat , ut more regio pubem ingenuam 
siupris pollueret : nec formam tantum et 

(a) Tiberini juxta in hortis , quus Caesar Dictator 
P. R. legaverat. An. II. 4*- 
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DEGLI ANNALI 
DI C. CORNELIO TACITO 

DALLA MORTE DI AUGUSTO. 



LIBRO VI. 

\ 

§. i. JChano i Consoli Crieo Domizio 
e Cammillo Scriboniano entrati in carica , 
quando Cesare , passato lo stretto fra Ca- 
pri e Sorrento, andava costeggiando la Cam- 
pania , irresoluto di entrare in Roma , o 
facendo vista , dopo d’ aver seco stesso de- 
terminato il contrario , di venirvi. Anzi 
portatosi spesso nelle vicinanze , con toc- 
care inbno i giardini situati sulle sponde 
del Tevere (a) , ritornossene a’ suoi scogli, 
e a quel mar solitario , per vergogna di 
sue scelleratezze e libidini , delle quali era 
egli giunto ad arder così sfrenatamente , 
che , all’ usanza de’ Re Barbari , contami- 
nava nobili giovanetti. Nè la bellezza so- 

(a) Quelli , de' quali ayea Ce>are faUo legato al 
popolo B. 
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lamente , e le grazie del corpo , ma in 
questi uua fanciullesca modestia , in altri 
la chiarezza del sangue servivano d' incen- 
tivo alla sua cupidità. E fu allora che in- 
ventaronsi per la prima volta i vocaboli 
sconosciuti di sellarj e spiutrie , nati dalla 
laidezza del luogo , e dalle tante maniere 
di fare di suo corpo villania. Anzi destina- 
ronsi de’ servi perchè ne andassero alla 
cerca , e li conducessero ; facendo donativi 
a’ pieghevoli , minacce a’ renitenti ; e se Ta- 
nnico , o ’1 genitore li riteneva , usavano ' 
contro questi , come a schiavi , violenza , 
ratto , e qualunque cosa lor venisse in ca- 
priccio. 

§. a. Intanto sul principio di quest’ an- 
no , come se allora allora state fossero le 
malvagità di Livia (a) scoverte , anzi ri- 
mase fin a quel momento impunite , pro- 
nunziavansi in Roma orribili decreti anche 
contro le statue , e la memoria di lei ; e 
che i beni di Sejano , tolti al pubblico e- 
rario (i) , passassero nel privato del Prin- 
cipe ; come se da ciò alcun utile trac si 

(a) La torelli di Germanico , moglie di Druso. V. 
iopr. 
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decora corpora j sed in hìs modestam pue- 
ritiam , in aliìs imagines majururn , mci- 
tamentum cupidinis habebat. Tunccjue pri - 
mum ignota ante vocabula reperto sunt - , 
sellariorum et spintriarum , ex foeditate 
loci ac multiplici patientia : praepositique 
servi qui quaererenl , pertraherent : dona in 
promptos , minas adversum abnuentes : et , si 
retinerent propinquus , aut parens , vim r 
raptus , suaque ipsi libila , ve/uZ m captos 
«x ercebant. 



§. a. ^Z' Romae principio anni , quasi 
tecens cognitis Liviae Jlagitiis , ac non prt- 
<Zem e/ia/n punitis , atroces sententiac dice - 
bantur in effigies quoque ac memoriam ejus : 
e* bona Sejani, ablata aerano (t-), Ut in fiscunx 
cogerenlur , tamquam referret. Scipiones 
Vol.F. » 




1 » 

haec 5 et Sileni , et Cassii > iisdem ferme > 
aut paulum immutatis verbi» , adseveratione 
multa censebant : quum repente Tagonius 
■Gallus , dum ignobilitatem suam magni s 
nominibus inserii , per deridiculum auditur. 
Pfam Principem orabat deligere senatores , 
ex quts viginti sorte ducti , et ferro accin- 
titi , quotiens curiam inisset , saluterà ejuS 
defenderent ; crediderat nimirum epistolae , 
sussidio sibi alterum ex consulibus poscen- 
tis , ut tutus a Capreis Urbem peteret. Ti- 
berius tamen , ludibrio seriis permiscere soli - 
tus , egit grate s benevolentiae patrum $ sed 
quos omitti posse ? quos deligi ? semperne 
eesdem ? an subinde alios P et honoribu» 
perfunctos , an juvenes (a) ? privatos t an e 
magistratibus ? quam deinde speciem for* 
sumentium in limine curiae gladios ? ne- 



(a) Liberi* Senatorum , qno celerins reipublicae 
assuescerent , protinus viriteli) tofana, latnm clavum 
ìndacere, et curiae interesie permisit. Suet, in Au$. 
38 . 
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potesse. Erano gli Scipioni , i Silani , i 
Cassj , che con queste stesse , o poco di- 
verse parole , portavan ostinatamente pareri 
di tal natura, quando Togonio Gallo fram- 
mettendo tutt’ a un tratto la bassezza di 
sua condizione tra que’ gran cognomi , 
vien ascoltato per derisione. Poiché sup- 
plicava egli il Principe di fare una scelta 
di Senatori, da’ quali tratto venti a sorte , 
ed armati, stessero alla difesa di lui, quante 
volte fosse per entrare in Senato. Bisogua 
dire , che avesse costui prestato fede alla 
lettera , con cui Tiberio chiedeva , che gli 
si mandasse un de' Consoli in ajuto perchè 
potesse con sicurezza passar di Capri a Roma. 
Tiberio per altro, solito a mescolare con lè 
cose serie le burlesche , rendè grazie all’a- 
morevolezza de' Padri : ma chi mai poter 
lasciare ? chi scegliere ? sempre forse i me- 
desimi , o altri di mano in mano ? perso- 
ne state già in carica , o novizie (a) ? 
privati , o della classe de' magistrati ? e 
poi qual figura avrebbero eglino fatta assu- 
mendo le armi in sul limitare del Senato ? 

(a) 1 figli de’ Senatori , ai quali area Angusto per- 
messo , sul fior della gioventù-, l'ingresso in Senato,, 
ma non avean ancora e chiesto, e ottenuto gli onori. 




io 

nè essergli sì cara la vita , tostochè a difen - 
der l'avesse conte armi. Co>i rispose contro 
Togonio , usando moderazione nelle paro- 
le , nè insinuò altro , senonchè un tal pa- 
rere si annullasse. 

3. Ma rimproverò acremente Giunio 
Gallione , eh’ era stato di sentimento , che 
i soldati Pretoriani , spirato il termine del 
servizio militare , acquistassero diritto di 
sedere ( 2 ) ne’ quattordici gradi (a) , in- 
terrogandolo come presente , Che avesse 
a far egli con le truppe , alle quali non 
conveniva ricever ordini o premj , che dal- 
li Imperadore ? fieramente essere gli occhi 
suoi scopritori di cose , cui giunta non era 
la sagacitd di Augusto 5 o piuttosto andar 
egli forse , qual satellite di Sejano , in cer- 
ca di discordia e di sedizione ? per istiga- 
re gli animi grossolani de' soldati a cor- 
rompere la disciplina militare sotto la ma- 
schera dell' onore ? La mercede , che trasse 
Gali ione da questa sua studiata adulazione , 
fu 1’ esser cacciato subito di Senato , indi 
d’ Italia ; e perchè doleansi tutti , che tol- 
lerato egli avrebbe di buon grado l’esilio, 

(a) Osia fra’ Cavalieri. 
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que sibi vitam tanti , si arniis legenda fo- 
ret Haec adversus Togonium , verbis mo- 
de rein s i ne que ultra abolitionem sententiae 
suadere. 



3, At Junium Gallionem , qui censue- 
rat , ut praetoriani , actis stipendiò , jus 
apiscerentur in quatuordecim ordinibus se- 
dendi ( 2 ) , violenter increpuit } velut co - 
rum rogitans , quid illi cum militibus ? 
quos neque dieta Imperatori» , neque 
praemia nisi ab Imperatore accipere par 
esset ? reperisse .prorsus , quod divus Au- 
gustus non providerit ? an potius discor- 
diam et seditionem a satellite Sejani quae- 
sitam ? qua rudes animos , nomine honoris, 
ad corrumpendum militiae morem propel- 
lerei ? Hoc pretiurn Gallio meditatae adula - 
tionis tulit , statini curia , deinde Italia 
exactus : et quia incusabatur facile tolera - 
turus exsilium , ddecta Lesbo , insula no - 
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bili et amoena , retrahitur in Urbem -, cu» 
stoditurque domibus magistratuum . Jisdem 
litteris Caesar Sextium Paconianum prae- 
torium perculit » magno patrum gaudio ; au- 
daccm , maleficum > omnium secreta rimana 
tem , delectumque a Sejano , cujus ope do - 
lus C. Caesari pararetmr : quod postquam 
patefactum , prorupere conccpta pridem odia , 
e/ summum supplicium decernebatur , nt 
prqfessus indicium foret. 



§. 4* ^ vero Latinium Latiarem ingres - 
sus est » accusator ac reus , juxta invisi , 
gratissimum spectaculum praebebatur. La - 
tórli , «/ rc/uZ* , praecipuus olim cinumve - 
niendi Titii Sabini , e/ tunc luendae poe- 
nae primus fuit. Inter quae Haterius Agrip- 
pa consules anni prioris invasit , cur mu- 
tua accusatone intenta , nunc silerent ? 



Digìtized by Google 




•3 

«vendo scelta (a) l’ isola di Lesbo , piena 
di coltura e di amenità , fu ricondotto in 
Roma , e custodito in casa de’ Magistra- 
ti (b). Nella stessa lettera inveì Cesare 
contro Sestio Paconiano, stato già Pretore, 
con gran gioia de’ Padri , come contro ad 
uomo audace , malefico , .spiatore de’ se- 
greti d’ ognuno , e scelto da Sejano per 
valersi dell’ opera di lui nel tendere insi- 
die a C. Cesare : la qual cosa svelossi ap- 
pena , che scoppiarono gli od) già contro 
di lui conceputi , ed era per esser condan- 
nato all’ estremo snpplizio , se dichiarato 
non avesse d’ aver de’ rei a rivelare. 

§. 4> Allorché poi si rivolse contro Latinio 
Laziare , presentavasi il più delizioso spet- 
tacolo , odiati ugualmente accusatore e reo. 
Laziare fu altra volta , come raccontai , il 
principale in tradir Tizio Sabino , ed ora 
il primo a pagarne la pena. In questo mez- 
zo scagliossi Aterio Agrippa contro ai Con- 
soli dell’ anno antecedente. Perché mai do - 
po tessersi accusati a vicenda , ora si taces- 

(a) Chiaro indizio , ohe la condanna di Gallion* 
non nominava l’ isola, nè ne rimetteva la scelta al 
Principe , nel qual caso questa era del relegato. 

(b) V. la Dilucid. *$, del U V. 
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sero ? La paura senza dubbio ed il rimorsa 
valere un alleanza : non doversi però da’ 
Padri passar sotto silenzio ciocché avevano 
ascoltato . Regolo rispose, che non era scor- 
so il tempo della vendetta , e che eseguita 
f avrebbe dinanzi al Principe : Trione poi 
che della gelosia tra' colleghi , non che di 
qualche parola , uscita di bocca in un mo- 
mento di contrasto , era meglio cancellar la 
memoria. Incalzando Agrippa , Sanguineo 
Massimo , già stato Consolo , pregò i Sena- 
tori, perchè non aggravassero anche con ri- 
cercati risentimenti le cure del Principe : es- 
ser egli da tanto tC apporvi rimedio : in tal 
guisa procacciossi salvezza a Regolo , ed a 
Trione una dilazione della sua rovina. 
Più mal visto di tutti era Aterio , come 
quegli che marcendo nel sonno , o in ve- 
glie di dissolutezza , ed all’ ombra della 
sua pigrizia sicuro d’ un Principe tuttoché 
crudele , altro non faceva che architettare 
fra’ stravizzi e lascivie la rovina delle per- 
sone di gran qualità. 

§. 5. Indi Cotta Messalino , 1’ autor 
di tutte le sentenze le più crudeli , ed o- 
diato perciò da gran tempo , fu accusato 
appena che si potè di varie cose : d' aver 
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xnetum prorsus et noxiam conscientiae ^pro 
foedere haberi : at non patribus retìcenda 
quae audivissent. Regulus manere tempus 
ultionis , seque coram Principe exsecutu- 
rum : Trio aemulationem inter collegas , 
et si qua discorde» jecissent , melius obli- 
teraci , respondit. Urgente Agrippa , San- 
guinius Maximus , e consularibus , oravit se - 
natura , ne curas imperatoris , conquisitis 
insuper acerbitatibus , augerent : sufficere- 
ipsum statuendis remediis : sic Regulo sa- 
lus , et Trioni dilatio exitii quaesita. Ha - 
terius invisior fuit , quia somno , aut libidi- 
nosa vigiliis marcidus , et ob segnitiam , 
quamvis crudele m Principati non metuens , 
inlustribus viris perniciem , inter ganeam 
ac stupra , meditabatur. 

§. 5. Exin Cotta Messalinus (a) , sae- 
vissimae cujusque sententiae auctor , eoque 
inveterata invidia , ubi primum facultas da- 

(a) Promptissimo Cotta Messalino cmn atroci seri- 
tentia. L. V. 3. 
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ta 0 arguiiur pleraque : C. Caesarem , quasi 
incestae virilitatis (3), et quum die natali Au- 
gustae inter sacerdotes epularetur , novem- 
dialera eam cenam dixisse (4) • quererisque 
de polentia M. Lepidi , ac L. Arruntii » 
cum (juibus ob rem pecuniariam disceptabat 1 
addidisse , illos quidem senatus , me au- 
tem tuebitur Tiberiolus meus : neque aul- 
eta a primoribus civitatis revincebatur \ iis- 
que instantibus , ad imperatorem provoca - 
vit. Nec multo post litterae adferuntur , 
quibus , in modum defensionis , repetito iu~ 
ter se atque Cottam amicitiae principio , 
crebrisque ejus officiis commemoratis , ne 
\erba prave detorta , neu convivalium fa- 
bularum simplicitas in crimen duceretifr , 
postula vit. 

6. Insigne visum est earum Caesarìs 
litterarum initium , nam bis verbis exorsus 
est : Quid scribam vobis , patres conscri- 
pti , aut quomodo scribam , aut quid o- 
mnino non scribam hoc tempore , dii me 
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nominato Caja Cesare , trattandolo da bar~ 
dassa (3) ; e aver detto cenando co’ Sacer- 
doti nel di del natale d’ Augusta , eh' era 
quella una cena da morti ( 4 ) > e dolendosi 
della potenza di Manio Lepido , a L. Ar»> 
runzio , co’ quali era in lite pecuniaria , 
aver soggiunto : saranno essi guarentiti 
dal Senato , ed io dal mio Tiber iolino. 
Nè in tutte queste cose era egli convinto 
da’ più principali della Città 5 e questi con - 
tinuando ad instare , se ne appellò egli a 
Cesare. Nè guari dopo giunser lettere , 
nelle quali , concepute a modo di discol- 
pa , riandando Cesare 1’ origine della sua 
amicizia con Cotta , e raccontando i molti 
servigi da lui ricevuti , chiedeva , che crimi- 
nali non si facesse r le parole , stravolte 
con mal talento , o le facesie innocenti 
delle mense. 



5- 6 . Sembrò da notarsi il principio di 
sì fatte lettere , poiché eccone le parole : 
Cosa , o in che maniera io vi scriva , o 
da cosa m astenga interamente di scrivervi 
nelle presenti circostanze , mi faccian gli 
Dei « le Dee morir d' una morte peggior 




di quella che provo ogni giorno , se il so. 
Fin a questo punto straziavano anche lui 
le stesse sue scelleratezze e i suoi delitti. 
Nè quel gran savio solea senza ragione as- 
sicurare che potremmo , se si schiudesser gli 
animi de' Tiranni , scorgervi dilaceramenti 
e flagelli : da che come a brani /ansi i 
corpi dalle battiture , così gli animi dal- 
la crudeltà , dalle laidezze , e dalle scon- 
sigliate azioni : mentre non 1’ eminente sua 
fortuna , non la solitudine bastavano a ga- 
rantir Tiberio in modo , che non confes- 
sasse egli stesso i supplizi dell’ animo suo , 
e le interne sue pene. 

§. 7. Data allora facoltà a’ Padri di giu- 
dicare il Senator Ceciliano , autore di mol- 
te accuse contro Cotta , deliberassi di sot- 
toporlo alla pena medesima d’ Arusejo e 
Sanguinio , accusatori di L. Arrunzio ; della 
qual cosa accader non ne potea una piu 
decorosa per un Cotta , che nobile sì , ma 
caduto , scialacquando il suo , nella indi- 
genza , e disonorato pe’ suoi delitti , ugua- 
gliato veniva nella qualità della pena alle 
somme virtù d’ un Arrunzio. Si passò indi 
a Q. Serveo , e Minuzio Termo j Serveo , 
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deaeque pejus perdant , quam perire me 
quotidie sentìo , si scio. A eleo facinora 
atque fiagitia sua ipsi quoque in supplicium 
verterant. Neque frustra praestanlissimus sa- 
pientiae firmare solilus est , si recludantur 
tyrannbrum , mentes , posse adspici laniatus 
et ictus ; quando , ut corpora verberibus , 
ita saevitia , libidine , malis consultis » ani- 
mus dilaceretur. Quippe Tiberium non for- 
tuna , non solitudines protegebant , quin 
tormenta pectoris suasque ipse poenas fate- 
retur. 

§. Tum facta patribus potestate sta - 
tuendi de Caeciliano senatore , qui pluri- 
ma adversum Cottam prompserat , piaci - 
tum eamdem poenam inrogari , quam in 
Aruseium et Saqquinium , accusatores L. 
Arruntii : quo non aliud honorificentius 

Cottae evenit ; qui nobilis quidem , sed eg ens 
ob luxum , per fiagitia infamis , sanctissi- 
mis Arruntii artibus dignitate ultionis ae- 
quabatur . Quintus Servaeus posthac , et Mi- 
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nutius Thermuì inducti \ Servatus , pra e tu- 
ra functus , et quondam Germanici cornei , 
Mi nutius equestri loco , modeste habita Se- 
jani amicitia } unde illis major miseralio : 
eontra Tiberius praccipuos ad scelera in- 
crepans , admonuit C. Cestium patrem di- 
cere senatui , quae sibi scripsisset j susce- 
pitque Cestius accusationem ; quod maxime 
exitiabile tulere illa tempora , quum primo - 
res senatus infimas etiam delation.es exer- 
cerent , alii propalam , multi per occultum ; 
neque discemeres alienos a conjunctis , ami - 
cos ab ignotis , quid reperti aut vetustate 
obscurum \ perinde in foro , in convivio , 
quaqua de re locuti , incusabantur , ut quis 
praevenire et reum destinare properat ; par* 
ad subsidium sui , plures infecti quasi va- 
letudine et contadu. Sed Minulius et Ser- 
vaeus damnati , indicibus accessere. Tracti- 
que sunt in casum eumdem Julius Africa - 
nus , e SÌìntonis , Gallica civitate , Sejus 
Quadrntus j originem non reperì . Neque sum 
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stato Pretore , e compagno un tempo di 
Germanico , Minuzio , semplice Cavaliere , 
e che usato avea moderatamente dell' ami- 
cizia di Sejano ; onde più compassionati : 
ma Tiberio chiamandoli per 1’ opposto i 
primi scellerati , avvertì C. Cestio il pa- 
dre , che riferisse in Senato quanto avea- 
gli scritto ; così Cestio diè principio al- 
r accusa. E questa fu la peste maggiore di 
que’ tempi , vedendosi i più principali del 
Senato esercitare fin le più basse delazio- 
ni , qualcuno passamente * molti in se- 
greto : nè distinto avresti stranj da’ paren- 
ti « amici da’ non più veduti y cose recenti 
da sepolte nell’ oscurità del tempo : veni- 
vano le persone incolpate di qualunque di- 
scorso y fosse in piazza , fosse a mensa y 
facendo a gara di vincersi della mano , ,ed 
assegnare un reo *, chi per garentir sè me- 
desimo , e i più come se infetti d’ una ma- 
lattia contagiosa. Intanto i due condanna- 
ti Minuzio e Serveo accrebbero il numero 
de’ delatori. Furono strascinati nella sven- 
tura medesima Giulio Africano y di San- 

• i 

togna nella Gallia (a) , e Sejo Quadrato ; 
io non potei rinvenirne 1’ origine. E per 



(a) Saintonge , ed il paese d’ Aunis. 
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verità non m’ è ignoto , die da parecchi 
Scrittori passaronsi sotto silenzio i rischi e 
le pene sofferte da molti , essendo eglino 
come oppressi dalla gran copia , o temen- 
do , che le cose , state loro di noja e di 
mestizia , non producessero 1’ effetto mede- 
simo ne’ leggitori. Alla mia mente si son 
presentate parecchie cose degne d’ esser 
sapute , tuttoché dagli altri non pnblicate. 

§. 8. In effetto allorché tutti gli altri 
negavano bugiardamente d’ aver mai avuto 
amicizia con S< jano , un Cavalier Romano, 
per nome M. Terenzio , cui di questa si 
faceva delitto , ebbe tanto coraggio d’esser- 
ne tenace , in questa forma parlando in 
Senato : Allo stato , in cui mi trovo , con- 
verrebbe forse meno confessare il delitto , 
che negarlo. Ma qualunque e ne sia per 
essere il successo , dirò , che fuwi amici- 
zia tra me e Sejano , che ebbi il più gran 
desiderio d' ottenerla , o che ottenuta , ne 
andai giojoso. Veduto io lo ave a compa- 
gno del padre nel reggimento delle coorti 
P retar ie , indi nel disimpegno di tutte le 
cariche civili e militari : chi gli era amico 
o parente , innalzato veniva agli onori 
quanto uno era f intrinseco di Sejano , 
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ignarus r a plerisque scriptorìbus omissa 
multonxm pericula et poenas , cium copia 
fatiscunt ; aut , cjuae ipsis nimia et maestà 
fuerant , ne pari taedio lecturos adficerent r . 
verentur. Nobis pleraque degna cognitu oh — 
venere , quamquam ab aliis incelebrata. 



§. 8 . Nam ea tempestate , qua Sejani 
amicitiam ceteri falso exuerant , ausus est 
eques Romanus , AI. Terentius , ob id reus , 
amplecti , ad hunc modum apud senatum 
ordiendo : Fortunae quidem meae fortasse 
miniis» expediat adgnoscere criraen , quanx 
abnuere : sed uteumque casura res est , fa- 
tebor et fuisse me Sejano amicum , et ut 
essem expetisse , et postquam adeptus eram, 
laetatum. Videram collegam patris , regen- 
dis praetoriis coliortibus ; mox Drbis et mi- 
litiae munia simul obeuntem : illius prò-, 
pinqui et adfines honoribus augebantur : 
«t qnisque Sejano intimus , ita ad Caesa- 
Vol.V. 3 
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ris amicitiam valici us ; contra quibus infen- 
sus csset , meta ac sordibus contlictaban- 
tur : nec quemquam esemplo adsumo : 
cunctos , qui novissimi consilii expertes 
fuimus , meo unius discrimine defendam. 
Non enijn Sejanum Vulsiniensem , sed 
Claudiae et Juliae domus partem, quas ad- 
finitate occupaverat , tuum , Caesar , gene- 
rum (a), tui consulalus socium, tua officia in 
republica capessentem , colebamus. Non 
est noslrum aettimare , quem. supra cete- 
ros , et quibus de causis extollas. Tibi 
summum rerum judicium dii dedere : no- 
bis obsequii gloria relieta est. Spectamus 
porro , quae coram babentur , cui ex te 
opcs , honores , quia plurima juvandi no- 
cendive potentia : quae Sejano fuisse , ne- 
roo negaverit : abditos Principis sensus , et 

(a) Adversis animis afcceptum , quod filio Claudi» 
( L'ruto ) socer Sejauua destinaretur : polluisse nobi- 
litateli» famJliae videbatur , suspectumque jam nimjae 
•pei Sejanum nitro ejtiulisse. An. III. jg. 



t 
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tanto più potente nelV amicizia di Cesare : 
(ju eglino per t opposto , ai quali foss ' egli 
nemico , combattuti vivevano fra' palpiti e 
V avvilimento. Nè mi valgo dell' esempio 
(T alcuno : difenderò , a danno di me solo , 
tutti noi , che non fummo a par fé dell' ul- 
lima trama. E per verità noi non venera- 
vamo Sejano dà Bulsena , bensì una parti- 
cella delle famiglie Claudia e Giulia , in 
cui aveva egli preso posto per la via del 
parentado (a) ; un tuo genero , o Cesare ; 
un che avea nella Republica il disimpegno 
degli ufizj tuoi. Non è da noi il misurare 
chi , e perchè tu esalti al di sopra degli 
altri. A te concedettero gV Iddìi il supre- 
mo giudizio delle cose : a noi non è rima- 
sta , che la gloria della reverenza. D'altron- 
de si guardano da noi gli oggetti sottopo- 
sti alla nostra vista , chi abbia da te ric- 
chezze ed onori , donde nasce la maggior 
parte della forza a nuocere o giovare , 
cose , che aver Sejano avute non avvi chi 
ardisca negare. Il voler indagare gl' iati - 

(a) Giacché sua figlia era fidanzata al figlio di Clau- 
dio , cosi egli formava parte della famiglia Clau- 
dia; Livia poi , sorella di Germanico, era sua sposa, 
e così apparteneva anche alla famiglia de' Giulj. 
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mi sentimenti d' un Principe , e s ’ egli ab- 
bia de' più segreti disegni , è cosa illecita 
e malsicura ; /.è tuttoché tu lo voglia , vi 
riuscirai. Non è l' ultimo giorno , o Padri 
Coscritti , ma i sedici anni , che voi con- 
siderar dovete , quando rispettavamo infin 
patrio , e Pomponio (a) , e quando F es- 
ser con osculi dagli stessi suoi liberti e 
portinai' un gran che si riputava. E che 
perciò ? Sarà questa la difesa di tutti in- 
distintamente , e promiscuamente ? Si tiri 
anzi uni giusta linea di separazione. Le 
trame contro la Republica , gli attentati 
Contro la vita dell' Imperadore , si puni- 
scano : riguardo all' amicizia ed alla reve- 
renza è la medesimezza della intenzione , 
che salverà così te , o Cesare , che noi. 

9 Questa fermezza di ragionare , e 
1’ essersi finalmente trovato chi mostrasse 
estri nsecabaente ciocché lutti covavano nel- 
r animo , ebbero tanta forza , che gli ac* 
cusatori , in vista ancora d’ altri loro vec- 
chi delitti , furono condannali ad esilio o 
morte. Sopravvenue indi altra lettera di 

(a) Clientuli scellerati di Sciano. V. L. IV. degli 
An. 34 e L. VI. 47 j dove si fa menzione di Satno 
Secondo. 
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si quid occultius parat , exqilirere àulici- 
tum , anceps 5 nec ideo adsequare. Ne , 
patres conscripti , ultimum Sojani diem , 
sed sexdecim anuos cogitaveritis : etiam Sa- 
trium atque Pomponiura venerabamur : li- 
berti quoque ac janitoribus ejus notesce- 
re , prò magnifico accipiebatur. Quid ergo? 
indistincta haec defensio et promiscua da- 
bitur ? imo justis terminis dividatur ; insi- 
diae in rempublicam, consilia caedis adversum 

imperatorem , puniantur : de amicitia et 

» 

offici is idem finis et te , Caesar , et nos 
absolverit. 



§. 9. Constantia orationis , et quia re- 
pertus erat , qui effsrrtt , quae omnes ani- 
mo agitabxnt , eo usque poluére , ut accu- 
satore ejus , additis quae ante deliquerant , 
exsilio aut morte multarentur. Secutae de- 
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bine Tiberii litterae in Sex. Vestilium , 
praetorium , quern , Druso fratri percarum , 
in cohortem suam transtulerat (a). Causa of- 
fensionit Vestilio Juit , seu composuerat 
qua edam in C. Caesarem , ut impudicum , 
«Ve jfcfo habita fides : atque ob id convi - 
Prìncipis prohibitus , quum senili manu 
ferrum tentavisset , obligavit venas : preca- 
iusque per codicillos , immiti rescripto > ve** 
nar resolvit. Acervatim ex eo Annius Pol- 
lio , Appius Silanus , Scauro Marne reo si- 
mul ac Sabino Calvisio , majestatis postu- 
lantur , e< Vinicianus Poliioni patri adji - 
ciebatur , efori genus , e/ quidam summis 
honoribus : contremuerantque patres : nam 

quutusquisque adfinitatis , au/ amicitiae tot 
inlustrium virorum , expers erat ? ni Celsus f 
urbanae cohortis tribunus , tum inter in - 



(a) Apud nos primi omnium Gracchar et Livins 
Drusus inutituerunt «egrepa e tnrbain suam , et alios 
in secretimi recipcre , alios cam pluribus , alio» cuoi 
universi*. Habuerunt itaque isti amico* primo*, habue- 
runt et secondo* , munquain vero*. Senee, de Benef. 
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Tiberio contro Sesto Vestilio , Pretore , 
eh’ egli ammesso avea nella società de’ suoi 
amici (a) , per essere assai caro a suo fra- 
tello Druso. Nacque sì fatto risentimento 
dall’ aver Vestilio composto delle poesìe 
contro C Cesare , come dissoluto , o dall* 
essersi prese le finte per vere. Privato per- 
ciò della familiarità del Principe , dopo 
d r essersi con man da vecchio punte le ve- 
ne, legossele : ed inviata supplica , appena 
ne ricevè rescritto pien di fierezza , che 
le riaperse. Da un tal momento vennero 
a frotta gli accusati di lesa Maestà , Annio 
Pollione, Appio Silano unitamente a Scau- 
ro Mamerco , e Sabino Calvisio , oltre a 
Viniciano figli uol di Pollione , tutti per 
sangue illustri , e taluni per aver esercita- 
te le prime cariche. Ed era già divenuto 
universale lo spavento de’ Padri ( peroc- 
ché chi mai con tanta gente di qualità non 
avea vincoli di parentela, o d’ amicizia? ), 
se Celso , tribuno della coorte urbana ed 
uno allora de’ delatori, sottratto non aves- 

(a) Questa so .iati distinguevasi In varie ciani as- 
condo il grado di confidenza , onde dicevanti gli *- 
mici di primo , gli amici di secondo , di terzo rice- 
vimento. 
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se al rischio, che correvano, Appio, e Cai- 
visio. Cesare poi differì la causa di Pol- 
lione , Viniciano e Scauro per esaminarla 
egli stesso in compagnia del Senato : e fa- 
cendo intanto orribili cifre contro di Scau- 
ro (a). 

10. Neppur le donne andavano im- 
muni dal pericolo : non potendo essere 
incolpate d’ aver voluto occupar la Repu- 
blica , si faceva loro delitto delle lagrime. 
Cosà fu fatta morir la vecchia Vizia , ma- 
dre di Fusio Gemino , per aver pianta la 
morte del figliuolo. Queste eran le cose 9 
che operavansi dal Senato. Nè diversamen- 
te dal Principe , da cui furon fatti morire 
Vesculario Fiacco , e Giulio Marino , due 
de’ più antichi famigliari , che seguito lo 
aveano a Rodi , ed erano in Capri suoi 
compagni indivisibili. Vesculario fu mezza- 
no delle insidie tese a Libone ; e Marino 
ebbe parte nella rovina di Curzio Attico 



(a) Quelle forse , delle quali parla Cicer. prò Mar. 
II. , che eran certi segni , che intendevansi da' soli 
Giureconsulti, da' quali furon inventati. Ita tue irati , 
qued sunt veriti, ne dierum ratione pervulgata et co- 
gnita , sine sua opera lege posset agi, notas quasdam 
composuerunt , ut omnibus in rebus ipsi interessent. 
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dices ? Appium et Calvisium discrimini exe- 
misset. Caesar Pollionis , ac Viniciani 
Scaurique causam , ut ipse cum senatu no - 
sceret , distulit , datis quibusdam in Scau - 
rum tristibus notis. 

§. io. Ne feminae quidem exsortes peri- 
culi : quia occupandae reipublicae argui non 
poterant , ob lacrymas incusabantur : neca- 
taque est anus Vitia , Fusii Gemini mater , 
quod filii necem flevìsset. Haec apud sena - 
tum : nec secus apud Principem : Vesculariut 
Flaccus , ac Iulius Marinus ad mortem a- 
guntur t e vetustissimi familiarium Rhodum 
secuti , et apud Capreas individui. Vescu- 
larius insidiarum in Libonem inttrnun- 
tius (a) : Marino participe , Sejanus Cur- 
tium Atticum oppresserat : quo laetius acce - 

* 

(a) Demo nstrato crimine et reo per Fiaccarti Vescu» 
lariura , eqnitem Romannm , cui propior cum Tibe- 
rio usus e rat. Caesar congressus abiliti t : posse euirn 
eodem Fiacco internuntio sermone* commeare. Ab. 
II. 3*. 
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ptum , sua exempla in consultore s recidisse. 
Per idem tempus L. Piso pontifex , rarum 
in tanta claritudine , fato obiit ) nullius 
servilis sententiae sponte auctor , et quotiens 
necessitai ingrueret , sapienter moderane. 
Patrem ei censorium fuisse memoravi : aetas 
ad octogesimum annum processit : decus 

triumphale in Thracia meruerat : sed prae - 
cipua ex eo gloria , quod praefectus Urbi 
recens , continuum potestatem , et insolentia 
parendi graviorem , mire temperavit (5). 



5 . li. Namque ante a , profectis domo 
regibus , ac mox magistratibus , ne Urbs 
sine imperio foret , in tempus deligebatur , 
qui jus redderet , ac subitis mederetur : fe- 
runtque , ab Romulo Dentrem Romulium , 
post ab Tulio Hostilio Numarn Martium , 
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per opera di Sejano (a) : ed appunto perciò 
riuscì la cosa di maggior gioia , vedendosi 
le punizioni ricader sul capo di coloro , 
che consigliate le avevano. Verso lo stessa 
tempo L. Pisone Pontefice ( cosa rara in 
una carica di tanta grandezza ) mori di suq 
male : personaggio che non fu mai volon- 
tariamente autore di servili consigli , e 
quando la necessità il volea , seppe mo- 
derarli da saggio. Raccontai (6), che suo 
padre era stato censore : egli visse fino agli 
ottant’ anni : meritato avea nella Tracia le 
insegne trionfali. Ma la sua maggior gloria 
si fu , eh’ essendo egli Prefètto di Roma 
secondo il nuovo diritto, seppe maraviglio- 
samente regolare un'autorità di tanti anni, 
e renduta più gravosa dal non esser gli 
uomini avvezzi ad ubbidirle (5). 

§. il. Imperocché ne’ tempi andati, all’u- 
scir di Roma i Re , indi i Consoli, sceglie- 
vasi a tempo , per non lasciar la Città 
senza governo , chi rendesse ragione , e 
provvedesse a’ subitani avvenimenti. Cosi 
raccontasi che da Romolo fosse fatto pre- 
seder Dentre Romulio , da Tulio Ostilio , 

00 Di Curzio Attico. Vedi il V. Libro degli An. 58. 

(b) Aon. V. 
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Numa Marcio , e da Tarquinio Superbo , 
Spurio Lucrezio. In seguito erano i Con- 
soli , che commetteano un tal ufizio , della 
quale usanza ne rimane ancora un’ ombra 
quante volte in occasione delle Ferie La- 
tine si prepone uno che faccia da Conso- 
lo. Del rimanente Augusto in tempo delle 
guerre civili costituì suo luogotenente in 
Roma , e nella Italia Cilnio Mecenate del- 
1’ ordine equestre. Divenuto indi Signore 
universale, prese , a motivo della immensa 
popolazione , e della leuta efficacia delle 
leggi, uno fra gli stati già Consoli, che te- 
nesse a freno i servi , e tutta quella massa 
di popolo , tumultuosa per la sua naturale 
insolenza , quante volte non abbia una for- 
za a temere. Messala Corvino ottenne per 
il primo sì fatta autorità , e ne cessò fra 
pochi giorni sotto pretesto d' essere inca- 
pace ad esercitarla. Allora Tauro Statilio , 
tuttoché in età avanzata , egregiamente la 
sostenne. Indi Pisone, godendo per lo spa- 
zio di venti anni (a) d’ una commendazio- 

(a) Circa, giacché Tiberio pervenne all Impero nell 
anno di Roma 767, e Pisone morì nel 785, D’altronde» 
sappiamo da Suetonio , che Tiberio conferi subirò la 
Prefettura di Roma a Pisone , e ’l governo dilla Siria 
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et ab Tarquinio Superbo Spurium Lucre - 

tium impositos : dein consules mandabant ; 

\ 

duratque simulacrum , quotiens ob feria » 
Latinas praeficitur , qui consulare munus 
usurpèt. Ceterum Augustus bellis civilibus 
Cilnium Maecenatem, equestris ordinis , cunctit 
apud Rurnam atque Italiani praeposuit. Mo » 
rerum politus , ob magnitudinem populi « ac 
tarda legum auxilia , sumpsit e consulari- 
bus , qui coerceret s ervitia , et quod cicium 
audacia turbidum , ni si vim metuat : primus- 
que Messala Corvinus eam potestatem (a) , 
et paucos intra dies finem accepit , quasi 
nescius exercendi (b). Tu ni Taurus Stalitius , 
quamquam proceda aetate , egregie tolera- 
vit. Dein Piso , vigiliti per annos pariter 



(a) Praetura macina olim potestas , mine inane no- 
roen est , et Senatoria census gravi* sarcina. Boet. 
£. 3. de co 'i. 

(b) Messala Corvino* , prinaus praefectus Urbis fa- 
etus , sexfo die Magistratu se abdicarit , incivilem 
potestatem esse contestane. Eus. in Ch r . 
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probatus , publico funere , ex decreto sena- 
tus , celebratus est. 

§. la. Relatum inde ad pntres a Quin- 
tiliano , tribuno plebis , de libro Sibyllae , 
qnem Caninius Gallus quindecemvir , reci- 
pi inter ceteros ejusdem vatis , et ea de 
re senatusconsultum postulaverat : quo per 
discessionem facto , misit litteras Caesar (a) , 
modice tribunum increpams , iguarum anti- 
qui moria ob juventam j Gallo exprobra- 
bat y quod scientiac caerimoniarumque ve* 
tus y incerto auctore , ante sententiam col- 
lega , non , ut assolet , lecto per magistros, 
aestimatoque carmino , apud infrequeutem 
senatum egisset. Simul commonefecit ; quia 
multa vana sub nomine celebri vulgaban- 
tur , sanxisse Augustum , quera intra diem 
ad praelorem Urbanum deferrentur , neque 
habere privatim lieeret : quod a majoribus 



(a) Senatiuconsnltum dnobus modi* j ant per di- 
s'essionpin , si consentita* ^ aut, si res dubìa esset , 
per singuloi'um sententias exqivsitas Gel. XIV. 5. 



Digitized by Googl 



47 

ne sempre uguale, fu con decreto de’ Padri 
decorato ce’ funerali a publiche spese. 

J. 12. Si propose in seguito da Quinti- 
liano tribuno della plebe Taffare in senato, 
riguardante un Libro Sibillino , di cui fat- 
to avea Caninio Gallo quindecenrviro istan- 
za perchè si fosse ammesso fra gli altri del- 
la medesima profetessa , e se ne facesse Se- 
naluscon sullo : a cui Tenutosi per passag- 
gio , Cesare scrisse lettera riprendendo leg- 
germente il Tribuno , che come giovane 
sapesse poco delle antiche costumanze : a 
Gallo pei rinfacciava , che consumato qual 
egli era in iscienze , ed in materia di cul- 
to , trattato avesse in Senato non pieno 
d' una poesia di' autore incerto prima del 
voto del Collegio , e senza che fosse a nor- 
ma del solito letta da' maestri e sottoposta 
ad esame. IV el tempo stesso avvertillo, che 
siccome molte frivolezze divolgavansi sotto 
nomi celebri , così fu da Augusto stabilito , 
che fra lo spazio di tanti giorni presentar 
si dovessero al Tribuno urbano , e che le- 
cito non fosse a' privati il ritenerle , cosa , 

a Pomponio Fiacco, suoi compagni nella ubriachezza, 
onde fu detto Biberio in vece di Tiberio , Celere 
in vece di Claudio , e Mero in vece di Nerone, 
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decretata anche da' nostri Maggiori dopo 
l incendio del Campidoglio in tempo della 
guerra Sociale (a), essendosi fatta in Samo y 
Troja , Eritri , e per tutta V Affrica an- 
cora , la Sicilia , e le colonie Italiche ri- 
cerca de' versi della Sibilla ( una , o più 
eh' esse si fossero ) , e dato V incarico a 
Sacerdoti d' usar di tutti i mezzi umani 
per distinguere i veri. Onde fu in questa 
occasione ancora sottoposto un tal libro 
alla conoscenza de’ qui ndecem viri. 

§. i5. Sotto questi stessi Consoli, mancò 
poco, per la scarsezza de’ viveri , che non si 
venisse ad un tumulto : molte cose furon 
per molti giorni domandate in Teatro con 
una petulanza al di là del solito contro 
d’ un Imperadore. Del che egli alterato ri- 
prese Magistrati é Senatori , perchè raffre- 
nato non avessero il popolo con la pubbli- 
ca forza. E soggiunse da quali Provincie , 
e quanta copia di grano più che Augusto 
facesse egli trasportare a Roma. Così per 
tenere il popolo a freno ne fu subito fatto 
Scnatusconsulto , che sentiva dell' antica 

(a) Cioè , della guerra Civile nel 671, che può con- 
siderarsi coinè una continuazione della guerra Seda- 
le , cominciala nel 662. 
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quoque decretum erat , post exustum sociali 
bello Capitolìum , quacsilis Samo , i’7io , 
Erylhris , per africani etinm ac Siciliam » 
et Italicas colanias cartuinibus SUryilas , 
una seu plures fuere , duloque sacerdotibus 
negotio , quanturn fiumana ope potuissent , 
vera discernere. Igitur tunc quoque notioni 
quindecemvirum is liber subjicitur. 



i3. Iisdem consulibu s , gravitate an- 
nona e juxta seditionem ventum ; multaque 
et plures per dies , in theatro licentius ef- 
flagitata , quam solitum adversum impera - 
torem : quis commotus , incusavit magistra- 
tus patresque , quo J non puLlica auclori- 
tate populum coercuisseut : addiditque », 

quibus e provinciis , et quanto majoretti , 
quam Augustus , rei frumentariae copiam 
advectaret. Ita castigandae plebi composi- 
ta ni senatusconsultum , prisca severitats 

Vol.f. 4 
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fieque segniti s cofisules edixere t silentium 
ipsius non civile , ut crediderat , sed in su - 
perbiam accipiebatur . 



5, 14. JTVie anni Geminius , Celsus > 
Pompeius , equites Romani % cecidere conju - 
rationis crimine. Ex quii Geminius prodi - 
gentia opum , </c mollitia vilae amicus Se » 

jano ; ni/»'/ ai/ serium. Et Julius Celsus , 
Tribunus , in vi/ic/15 laxatam catenam , el 
circumdutam , in diversum tendens y suam 
ipse cervicem perfregit. Al Rubrio Fabaio f 
tamquam , de sperati* rebus Ramar is , Par»* 
thorum ad misericordiam Jvgeret , custode $ 
additi : sane is repertus a pud fretum Sici- 
line , retractusque per centurionem , nullas 
probabile s causa s longinquae peregrinationis 
adferebat : mansit tamen incolumi s y obli- 

vione magis quam clementia. 

§. i 5 . Sergio Galba , £. iSW/a così, di» 
quacsifp y quos neptibus suis maritos desti- 
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severità : e non usarono minor prontezza 
i Consoli in pubblicarlo. Intanto il silen- 
zio di lui (a) non a popolarità , come egli 
lusingavasi , bensì ad alterigia attribuì vasi. 

§• 4- Su lo spirar dell’ anno i Cavalieri 
Komani Gemi ni o, Celso , e Pompeo furono 
messi a morte per delitto di cospirazione. Di 
questi era stato Gemi ni o, dissipando il suo» 
e vivendo morbidamente» amico di Sejano : 
del resto non vi fu mai niente di serio. Il 
Tribuno poi Giulio Celso fattosi in carce- 
re un cappio scorsoio della catena rallen- 
tata « ed avvintesela al collo » slrangolossi 
di sua mano. Intanto fu fatto R libri o Fa- 

.r ’ \ 

bato guardare » come se credendo rovinate 
le cose di Roma si fuggisse tra le freccia 
de’ Parti. E per verità lo ritrovarono su lo 
stretto di Siedi a , e rimenato via da un 
Centurione » non addusse cagione veruna 
probabile d’ aver intrapreso un cosi lungo 
viaggio. Pur tutta via campò la vita , per 
dimenticanza più , che per clemenza. 

§. i5. Essendo Consoli Sergio Galba e 
L. Siila , dopo aver Cesare lungamente ri- 

(a) Nell'atto che in cimili casi soleva emanar cerar 
pra editti. V. il L. I. 3. 5. 14 . de^li An. 
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flettuto chi convenisse destinare alle sue 
nipoti (<*) per marito, giacché n 1 erano esse 
in età , scelse L. Cassio , e M. Vinicio. 
Questi era d origine municipale. Nato in 
Calli ( b ) da padre ed avo stati Consoli- , 
pel restante la sua famiglia era di sempli- 
ci cavalieri, uomo d 1 indole dolce , e d’una 
culta eloquenza. Cassio, di famiglia Roma- 
na , popolare si , ma antica cd onorevole , 
e cresciuto sotto la severa educazione del 
padre , commendato veniva per un natu- 
rale facile più che ingegnoso. A costui die- 
de in isposa Drusilla , a Vinicio Giulia , 
figlie di Germanico (c) : e ne scrisse al 
Senato , lodando leggiermente que’ giovani; 
e dopo d’ aver addotte cagioni molto va- 
ghe della sua assenza , passò a cose più 
gravi , ed alle inimicizie conciliatesi per 
motiv* della Republica, conchiudendo con 
chiedere che quante volte venisse in Sena- 
to) Urnsilìa e Giulia , la prima di 16 e la seaon» 
da di i5 anni. 

tb) Cale* in plurale lo stesso , che Calenum , ed è 
il nostro Calvi , rinomatissime allora pe’ vini. Caecu- 
bum , et pr lo domitam Caleno , Tu bibes uvam 
Oraz. 1. I. Od. 2o. Del resto manicipiura Calanuti» 
leggiamo in Cicer. nella lett. Fa:n. i3. 

^c) Yed, lo Stemma nastro de Cesari L. I. 
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naret Caesar , postquam instabat vìrginu a 
aetas , L. Cassium , M. Viniciuni legit. 
Vinicio oppidanum genus j Calibus ortus (a), 
patre atque avo consularibus , celerà eque- 
stri familia erat *, mitis ingenio , et com- 
ptae facundiae, Cassius plebei- Romae ge- 
neris , veruni antiqui honoratique , et seve- 
ra patris disciplina eductus , facilitate sae- 
pius , quam industria , commendabatur. Huio 
Drusillam , Vinicio Juliam (b) , Germanico 

' ‘ , a 

genitas conjungit : si perque ea re senatui 

’ * t M " . * . - 

scripsit , levi cum honore juvenum : dein , 
redditis absentiae causis admodum vagis t 
fiexit ad graviora , et offe n sione s ob rem - 
publicam coeptas : utque M icro praefectus , 
tribunorumque , et centurionum pauci , se- 
cum introirent , quotiens curiata iu^rede- 

(a') Bovillae , Calatiae, Casinari), Calenam. Plin, 
L. III. e. 5. Inter Cales et Teanaui. Ciò. PhiV^XII. 
e il. Lanuvium , Arioiam , Tusculum cuoi Calibua , 
Teano , Nrapoli. Id. de Leg. Agrar. c, 35. 

(b) Petita inde Euboea tramisi! Lesbum ( Girmi, 
nicos) ubi Agrippina novilùnio parta Juliam «diiil. 
t. U. 




H 

retar : factoque large , et sine praescriptio- 
ne generis , aut numeri , senatusoonsulto , 
ne tecta quidem Urbis , adeo publicum con - 
nilium numquam adiit , deviti plsrumque iti - 
neribus ambigens patriam et declinane (a). 



§. 16. Interea magna vis accusatorum 
in eos inrupit , qui pecunias foenore aucti- 
tabant , adversum legem dictatoris Gaesa+ 
ris , qua de modo credendo , possidendi- 
que intra Italiam cavetur (b) \ omissam 
olim , quia privato usui bonum publicum 
postponitur. Sane vetus Urbi foenebre ma- 
lum , et seditionum discordiarumque creber- 
rima causa : eoque cohibebatur antiquis 
quoque , et minus corruptìs moribus. Nam 



(») Campaniam praelegebat ainbiguus an arbena 

t L. 1. 

(b> Et quoniara compitare* pc*ctm?ain mnltam -fca* 
Jjcre , «t occultare dioebaottw j edixit , oc qui* in ar* 
gcnto «ohtc amplio» possideret , quam LX sestcrtia, 
i»iy» lire , «ioè poc.© più di 4°o« ducati. 
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to , entrar potessero seco il Prefetto Ma- 
crone , e qualche Tribuni e Centurioni. 
Dello che fattosi un arapio Senatusconsul- 
to, senza prescriver qualità o numero, egli 
non che nel publico consiglio , non entrò 
mai in una casa di Roma, essendo per vie, 
per lo più fuor di mano , in punto tempro 
ii venire in patria , e fuggendola. 



5. 16. Gran numero intanto di accusatori 
acagliossi contro coloro , che aumentavano 
a forza d' usura il lor capitale in denaro , 
violando la legge di Cesare il Dittatore, con 
cui si regola il modo di dare in imprestito , 
e di posseder contanti in Italia , dismesso 
già da gran tempo , perchè il puhlico be- 
ne vien sempre posposto al privato. E per 
verità, l’usura è mal vecchio di Roma , «/ 
frequente motivo di ammutinamenti e dis- 
sensioni : ed appunto perciò teneasi a fre- 
no anche ne’ tempi remoti , e raen depra- 
vati. In effetto, dalie 3JL Tavole vien pri- 
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mieramente prescritto, che non potesse eser- 
citarsi al di là dell' un per cento (6 , men- 
trechè per lo innanzi dipendea dal capric- 
cio de’ ricchi. Indi per logge de* Tribuni fu 
ridotta ad un mezzo ; e finalmente proibi- 
ta : e con molti decreti della Plebe si cer- 
cò d’ovviare alle frodi , che represse molte 
■volte , rinascevano per mezzo di meravi- 
gliosi artifizj (a). Ma il Pretor di que’ 
tempi , Gracco , cui era toecata la co- 
gnizione di una tal causa , oppresso dalla 
moltitudine delle persone che correvan ri- 
echio , ne fè relazione in Senato -, e spa- 
ventati i Padri ( giacché nissun di loro era 
esente dal delitto ) domandarono grazia al 
Principe ,• ed ottenutola , fu assegnata la 
dilazione d’ un anno e mezzo per ordinar 
le cose loro a norma della legge ( b ). 

, t " i 

§. 17. Da ciò nacque penuria di contan- 
ti e perchè si mise in movimento la mas- 
sa di tutti i debiti a un tratto , e perchè 

(a) V. Livio nel L. 35. 

(,b) Giulia , pooanzi accennata. ' »•.. : 
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primo duodecim tabulis sànctum , ne quis 
unciario foenore amplius exerceret (6), quum 
antea ex libidine locupletium agitaretur : 
dein , rogatione tribunicia , ad semuncias re- 
datta (a) : postremo retila versura (b) ; mul- 
iisque plebi s scitis ohviam itum fraudibus > 
quae lotiens repressae , miras per artes rur- 
sum oriebantur • Sed tum Gracchus praetor , 
cui ea quaestio evenerat , moltitudine peri - 
clitantium subactus , re fui il ad senalum : 
trepidique patres ( ncque emm quisquam ta- 
li culpa vacuus ) veniam a Principe peti- 
vere : et concedente , annus in posterum , 
serque menses dati , quis , secundwji jussa 
legis , rationes fiimiliares quisque compone- 
rent. 

§. 17. Hinc inopia rei nummariae , com- 
moto simul omnium aere alieno ; et quia 

Ì - / 

(a) T. Manlio Torquato , C. Plautio Coss. semun- 
ciarium tantum ex anciaiio foenus factum. Liv. L. 
'VII. M. Duilio , L. Maenio frib. pi. 

(.b) Praeter haec invenio apud quosdam L. Geo» 
ti am tribunum plebi» tulitse ad populuin ne faene* 
rare licerct. Idem. 




nel condannarsi tanti , e nel confiscarsi i 
loro beni , tutta la moneta stagnava nei- 
1’ erario o nel Fisco. In vista di ciò ordi- 
nato aveva il Senato , che ciascuno inve- 
stisse in beni stabili per l Italia li due 
terzi dell'usura (a). Ma i creditori insistevano 
per T intero. Nè era onesto mancar loro 
di fede. Quindi mille pratiche sul princi- 
pio e preghiere , poi strepito giudiziario : 
e le cose , alle quali erasi ricorso per un 
rimedio del male , compra , cioè , e ven- 
dita , produceano un contrario effetto , 
perché gli usurai nascosto aveano tutti i 
contanti da servirsene nella compra de’ 
fondu All' affluenza delle vendite essendo- 
ne in seguito venuto 1' avvilimento , quan- 
to era uno più indebitato , tanto più a 
stento alienava , e così molti impoveriva- 
no , e la rovina della roba traeva secr 
quello della dignità , e della opinione : fin- 
tantoché accorse Cesare in aiuto , avendo 
distribuito pe' Banchi cento milion di se- 
sterzj , e data facoltà di prendere in impre- 
stito senza frutto per un triennio , purché 
Il debitore cautelasse il popolo con beni 
stabili del valore del doppio. In tal guisa 



(a) Che dovoano i debitori pagar all’ istante. 
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la fede publica ristabilissi , e troyaronsi 
a poco a poco anche de’ privati prestatori. 
Nè la compra de 1 terreni fu messa in pra- 
tica a norma del Senatusconsulto , essen- 
dovi gran rigore , come suol per lo più 
accadere in cose di tal natura , sul prin- 
cipio , negligenza in sul fine. 

§. 18. Dietro di ciò ritornano gli anti- 
chi palpiti , venendo accusato di -Maestà 
Cunsidio Procolo, che mentre tutto sicuro 
festeggiava il dì del suo natale , fu stra- 
scinato in Senato , e condannato a un trat- 
to e morto. E Sancia , la sorella di lui, fu 
cacciata in esilio sull’ accusa di Q Pompo- 
nio. Questi , di naturale torbido , adducea. 
per pretesto di questa , ed altre azioni del- 
la stessa natura , il poter acquistarsi il fa- 
vor del Principe , per valersene di rimedia 
contro ai rischi , che correa Pomponio Se- 
condo suo fratello. Fu inoltre decretato 
1 ’ esilio contro Pomponia ìUacrina , il cui 
marito Argolico , e ’l suocero Lacone , de 1 
più principali degli Achei , erano stati da 
Cesare ridotti in mal termine. Anche il 
padre , uno degl’ illustri Cavalieri Romani, 
non che il fratello , stato già Pretore , in 
sull’ esser condannati , di propria mano 
s' uccisero. Faceasi loro delitto d’ aver Ciiey 
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vati quoque crcdiiores reperti : neqae emptio 
agrorum exercita ad formam senatusconsul- 
ti , a c ribus , ut ferme talia , initiis , incu- 
rioso fine. 



18 . Dein redeunt priores melos po- 
stulalo majestatis Considio Proculo : qui 

nullo pavore diem natalem celebrans , ra- 
ptus in curiam , pariterque damnatus , in- 
terfectusque. Et sorori ejus Sanciae aqua 
atque igni interdictum , accusante Q. Pom- 
ponio. Js mo ribus inquies , haec et hujus-» 
modi a se factitari praetendebat , ut , 
parta apud Principem grafia , periculis Pom-> 
ponii Seeundi fratris mederetur. Etiam in 
Pompeiam Macrinam exsilium statuitur , 
cujus maritum Argolìcum , socerum Loco « 
nem , e primoribus Achaeorum , Caesar ad - 
flixerat. Pater quoque , inlustris eques Ro- 
manus , ac frater praetorius , quum damna- 
tio instaret , se ìpsi interfecere : datum erat 
crimini , quod Theophancut Mitylenaeum * 
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proaTum forum * Cn. Magnus inter inti- 
naos habuisset : qnodque defuncto Tbeo- 
pliani caelestes houores Gracca adulatio 
tribuerat. 

§. 19. Post quos Sex . Marius , Hispa- 
niarum dìtissimus , defertur incestasse filiain, 
et saxo Tarpeio dejicitur t ac ne (labium 
haberetur , magnitudinem pecuniue malo 
vertisse , aurariasque ejus (a) , quamquam 
publicarentur , sibimet Tiberius seposuit . 
Inritatusque suppliciis , cunctos , qui carcerò 
attinebantur , accusati societalis curri Seja- 
no , necari fubet. S acuii immensa strages : 
omnis sexus , omnis aetas , inlustres , igno- 
biles , dispersi , au( aggerati : neque pro- 
pinqui , au* amicis adsislere , inlacrymare , 
nc mene quidem diutius dabatur $ sed cir- 
•umjtcti c ustodes t et in moerorem cujusque 
intenti , corpara putrefacta adsectabantur , 
afan» *» Tiberim traherentur : ubi Jtuitantia , 
mut ripis adpulsa , non cremare quisquam , 

(a) Vicena milita pondo ann ; s «iuguli* istoriar» 
rtf» G*la*oiai» et Lu*it*uiam praestare. Plio. 35, 
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Magno tenuto fra' suoi intimi amici Teo- 
fane d Mi lene , loro bisavolo , e d' essere 
stati a costui dopo morte decretati onori 
divini dall' adulazione de' Greci. 

5 * 19. Dopo tutti questi è accusato d’in- 
cesto con la figlia Sesto Mario, il più ricco 
delle Spagne , e precipitato dalla rupe Tar- 
pea. E perchè non rimanesse dubbio, che 
la sua ricchezza e le sue cave d’ oro for- 
mato avean la sua ruina , Tiberio riserbò 
queste per sè , tuttoché incamerate : e corno 
inferocito dal sangue , ordinò , che si am- 
mazzassero tutti i detenuti per motivo di 
corrispondenza con Stjano. Immensa fu lo 
strage : non distinzione di sesso, non d' età: 
illustri, ignobili , ad un ad uno, o a bran- 
chi : nè si permetlea a’ congiunti ed amici 
1’ assisterli , il compiangerli , anzi neppuro 
il vederli a lungo ; bensì le guardie posto 
d’ intorno , ed intente a misurar la mesti- 
sia d’ ognuno , non lasciavan d’ accompa- 
gnare i cadaveri putrefatti , finché strasci- 
nati fossero nel Tevere , dove galleggian- 
ti , o sbattuti alle sponde , non eravi chi 
ardisse arderli , chi ardisse toccarli. Era 
in somma intercettato per il timore il rg- 
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ciproco sentimento della natura *, e a misu- 
ra che crescea la crudeltà , più tcneasi lon- 
tana la compassione. 

§. 20. Verso lo stesso tempo Claudia , 
figlia cìj M. Silano, fu presa in isposa dal 
compagno dell’ avo nella partenza per Ca-- 
pri, C. Cesare (o), quell’occultatore della im- 
manità dell' animo suo con una maliziosa 
modestia , non avendo neppur aperto boc- 
ca nè per la morte della madre , nè per 
V esilio de’ fratelli , ed adoperando tanto 
quel contegno che prendea giornalmente 
Tiberio , quanto quasi lo stesso suo favel- 
lare. Quindi andò subito per la bocca di 
tutti il detto deU’orator Passieno : Non es- 
itivi mai stato nè miglior servo , nè padro- 
ne peggior di lui. Non voglio tralasciare 
il pronostico di Tiberio intorno a Sergio 
Galba allora Console , che avendo chia- 
mato a sè , e stuzzicato con varj ragiona- 

■v 

menti , parlogli finalmente in Gréco così > 
Ancor tu , Galba , un giorno assaggerai 
L' Impero , indicandone la lontana e breve 
durata , in forza della scienza , eh' ei pos- 
ili) Caligli!,». 
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non contingere : interciderai sortii huma - 
noe commercium vi metus ; quantumque sae- 
pitia glisceret , miseratio arcebatur. 



§. 20. Sub idem tempus C. Caesar , di- 
scedenti Capreas avo comes , Claudiam , 
M. Silani filiam , conjugìo accepit ; imma - 
nero ani munì subdola modestia tegens , non 
damnatione matris , non exsilio fratrum 
rupia voce \ qualem diem Tiberius induis - 

«et » pari habitu , haud multum dist antibus 

- « 

verbis. Unde mox scitum Passieni oratori s 
dictum percrebuit : Neque meliorem unqsam. 
servum, neque deteriorem dominum fuisse. 
JVon omiserim praesagium Tiberii de Ser. 
Galba , fum consule ; quem accitum , et di- 
versi* sermonibus pertentatum , postrema 
Graecis verbis in hanc sententiam adlocu- 
tus ; Et tu , Galba , quandoque degustabig 

ina peli um , seram ac brevem potentiam si - 

>1 

gnificans , scic mia Chaldaeorum artis , cu- 
FoZ.^. 5 
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jus apiscendae , otium apud Rhodurn , ma~ 
g istrutti ThrasyHum , habuit , peritiam eju t 
fi oc modo expertus. 

41." Quotiens super tali negotio consul - 
taret , edita domus parte , ac liberti unius 
conscientia utebatur : is literarum ignarus , 
porpore valido , per avia ac derupta ( nam 
saxis domus immine t ) praeibat eum , cu - 
jus artem experiri Tiberius statuisset ; et 
regredientem , si vanitutis aut fraudum su- 

,. v ‘ 'IV / 

*• » • 

sp'cio incesserat , in subjectum mare pr ac- 
ci pitabat , «e index arcani exsisteret. lgi- 
tur Thrasyllus iisdem rupibus inductus > 
postquam percunctantem commoverat , ina- 
perinm /pi , et futura solerter patefaciens , 
interrogatur , an suanot cjuoque genitalem 
horam comperisset , quem tum armimi » 
qualem diem haberet ? Ille positus side - 
rum , ac spatia dimensus , haerere primo y 
dein pavescere 1 et 1 quantum introspiceret y 
magis ac magis trepidus admiralionis et 
rytfus , postremo exclamat , ambiguum sibi 
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sedeva , dell’arte Caldea, ch’ebbe agio d'ap- 
prendere in ftodi dal maestro Trasillo, fa- 
cendo questo saggio della perizia di lui. 

§. ai. Ogni qual volta consultar voleva 
su qualche affare di tal natura , valeasi 
della cima della casa , e della confidenza 
d’ un solo liberto. Questi idiota , ma ro- 
busto , facea per que’ luoghi inaccessibili e 
dirupati ( giacché siede la casa in su d’ un 
masso ) la via innanzi a colui , della cui 
arte deliberato, egli avesse di far esperien- 
za : e nel ritorno , se nato era sospetto 
d’ incapacità o frode , precipitavalo nel 
mare sottoposto , perchè non esistesse un 
rivelatore del mistero. Trasillo dunque , 
condotto per quegli stessi dirupi , dopo 
d’ aver messo Tiberio in agitazione col 
predirgli maliziosamente 1' impero, e quan- 
to in seguito avverrebbe , gli vien fatta la 
domanda , se studiato ancora egli avesse il 
suo oroscopo » e qual sorte corresse in 
queir anno , e in quel dì. Egli allora cal- 
colata la posizione e le distanze de* pia- 
neti y rimane da principio in sospeso j indi 
atterrisce , e quanto più esaminava , tante 
più tremava di stupore , e di paura. Fi- 
nalmente gridò , che sovrastatagli grande , 



e forse estremo pencolo. Abbracciatole . al- 
lora Tiberio , rallegrossi eoa lui e perchè 
presago egli era del suo rischio , e perchè 
corso non lo avrebbe. E tenendo per ora- 
colo quanto mai predetto gli avea, lo am- 
mette fra' suoi più intimi amici. 

il. Or io al racconto di questo , ed 
altri avvenimenti di tal natura , giudicar 
non saprei', se il giro delle umane cose 
dipenda dal destino , e da una immutabile 
necessità , ovvero dal caso : giacché tu tro- 
verai dissentir fra loro i più saggi dell’an- 
tichità , e 1» sette de’ medesimi , essendo 
molti fissi nel credere , che non si prendati 
gli Dei cura veruna del nostro nascere , 
del morire , di noi uomini in somma. Quin- 
di i molti infortunj de' buoni , e la prospe- 
rità de' più rei. Altri s’avvisano per lo con- 
trario , che van del pari gli avvenimenti 
col destino , ma non dependente dalla ir- 
regolarità de' pianeti, bensì da' principi sta- 
bili , e dalla catena delle cagioni natura- 
li : però lasciano a noi la scelto del gene- 
re di vita , quale fatta , fissa rimaner la 
serie successiva degli avvenimenti : ni esser 
mali o beni quelli , che per tali vengono 
dal volgo riputati : molti invece , che pa- 
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ac prope ultimimi dtscrimen instare. Tarn 
. complexus eunt Tiberius , praescium pericu- 
lorum , et incolumem fore gratatur ; quae- 
que dixerat , oraculi vice accipiens , in ter 
intimai qmicorum. tenet. 

i ' 

• ' r . - • ' • * , 

. §• aa. iSed miAt , haec ac talia audienti, 

in incerta judicium est , f atout re* morta- 
liiun , e/ necessitate immutabili , ar\ /urta 
volvantur : quippe sapientissima t veterum , 
quique sectam eorum aernulantur , diverso» 
reperies , ac multis insitam opinione m , non 
initia nostri , non finem » non denique ho- 
mines diis curae : ideo creberrima tristi» 
in bonos , et laeta apud deteriores esse* 
Contro olii , fatum quidem congruere re- 
bus putant , sed non e vagis stellis , veruni 
apud principia , et nelus naturalium cau- 
<arum • ac tamen eiectionem vitae nobis 
relinquunt ; quam ubi elegeris , certum im - 
minentium ordinem : neque mala vel bona, 
quae vulgus putet : multos , qui conflictari 
advcrsis Yideaatur , beatos j ac plerosque t 
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quamquam magnas per opes , miserrimo* : 
si illi gravem fortunam constanter tolerent, 
Bi prospera inconsulte ntantur. Ceterum 
pluriruis mortali um non eximitur f quin pri- 
mo cujusque ortu ventura destinentur : sed 
quaedam secus quam dieta sint , cadere , 
fallaci» ignara dicentium : ita corrompi fi- 
derei arti 8 $*cujus clara documenta et an- 
tiqua aetas , et nostra tulerit. Quippe a fi- 
Ho ejusdem Thrasylli pràedìctum Neronit 
itnperium , in tempore memorabitur , ne nurse 
* incepto longiut abierim • 



* U. j 

* ; \> .. 1 ivi" , t ‘ j 

§. 2 3. fosdem consuhbus > Asirùi Galli 
mors vulgo tur t quem egestate cibi perenta 
ptum heud dubium ; spon{e ,, vel necessitate , 
incerlum habebatur, Consultusque Caeear 
an sepeliri sineret , non erubuit permittere , 
ultroque incusare ca$us. j-, qm. feum absty- 
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ìono tempestati dalle avversità , esser feli- 
ci j e parecchi , 'tuttoché in seno alle ric- 
chezze , essere i più infelici del mondo , se 
i primi sopportano con costanza V avversa , 
questi fanno un uso sconsigliato della pro- 
spera fortuna. Del restante non torrai di 
mente dalla maggior parte degli uomini , 
che al nascer di ciascuno non resti fisso 
ciocché gli dee accadere : certe cose però 

discostarsi da' pronastici , per inganno di chi 
dice ciocché ignora : in tal guisa venir me- 
no il credito deir arte ; di cui però così la 
passata , che la nostra età somministrar ne 
potrebbe prove evidenti. E pei* verità esse- 
re stato dal figlio di questo stesso Trasil- 
lo presagito 1’ impero a Nerone sarà da 
noi a suo tempo riferito , per non di- 
scostarci ora troppo dall' incominciato rac- 
conto. 

§. a3. Sotto 1 medesimi Consoli, si spar-» 
se la voce della morte di Asinio Gallo , 
la qual essere accaduta per inedia era fuo- 
ri d' ogni dubbio ; 1' incertezza cadea sull' 
essere stata volontaria , o no. Interrogato 
Cesare se permettesse il seppellirlo , non 
arrossi di concederlo > e dolersi inoltre 
del caso , che portato avesse via il reo 
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prima che fosse punicamente convinto • 
Veramente in tre anni * che vi corser di 
mezzo « non erasi potuto trovar per un 
vecchio Consolare , padre di tanti Conso- 
lari , il tempo d’ esser giudicato. Druso in 
seguito uscì di vita , dopo d’ essersi sosten- 
tato per nove giorni con degli alimenti 
da far pietà , rodeudo la riempitura (a) 
del suo letto. Raccontarono taluni > che 
dato si fosse ordine a Macrone di trarre , 
nel caso che pigliate avesse Sejano le ar- 
mi , quel giovane di prigione ( giacché era 
egli custodito nel Palazzo ) ,■ e di darlo 
per capo al popolo s indi perchè erasi 
sparsa voce della imminente riconeiliaxion, 
di V Cesare colla nuora e'I nipote (b), preferì 
al pentimento 1' esser crudele. 

§• a 4- Passando anzi ad inveir contro 
deì defunto , rimproverogli difetti di cor- 
po , ed un. animo micidiale a suoi , infesto 
alla Republica , ed ordinò , che si facesse 
lettura del giornale d\ ogni sua parola ed 
azione ; cosa d’ una barbarie non veduta 

(a) Non già la inceratela lana de’ materassi , coma 
dice il L) iva nati. Quitta riempitura era , corni ne 
rao onta Plnio , di gnaphalion , ed»* con f®* 1 »* 
bianche e morbide. { 

(b) Agrippina « Druso. 
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lissent , antequam coram convinceretur . 
Scilicet medio triennio de/uerat tempus su- 
beundi judicium consiliari seni , tot consu- 
larium parenti. Drusus deinde exitingui- 
tur , quum se miserandis alìmentis , man - 
dendo e cubili tomento > nonum ad diem 
detinuisset. Tradidere quidam , praescriptun i 
frisse Macroni , si arma ab Sejano tenta - 
rtntur , extractum custodia juventm ( nam 
in palatio attinebatur ) ducem populo im- 
panare : mox , quia rumor incedebat , fore, 
ut nurui ac nepoti conciliaretur Caesar , 
saevitiam , quam poenitentiam maluit. 



' $. ®4. Quia et invecttn in defunctam , 
probra corporis , exitiabilem iu suos , in- 
fensum reipublicae animimi objecit : recitari* 
que factorum dictorumque ejus descripta 
per dici jussit ! quo non aliud atrocius vi- 
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tum : adstitisse tot per anno s ^ui valloni , 
gemito* , occultum elioni murrnur excipe- 
rent j et potuisse avunt audire , legete , in 
publicurn promere , vi* /de* j ni*i „ quod 
Adii centurioni* , et Didymi liberti episto- 
le , servorum nomina praeferebant ut quit 
Cgredientem cubiculo Drusum pulsaste rat , 
exterruerat : ctiam sua verbo centuria , $a«- 
vitiae piena , tamquam egregium , vocesque 
deficienti* adjecerat , quis primo alienati o- 
ne/n mentis simulans , quasi per demen- 
ti am , funesta Tiberio > max ubi expes vi— 
tae fuit , meditatas compositasque diras im- 
precabatur : ut quemadmodum nurum r fi- 
liumque fratris , et nepotes (a) , domumque 
oranem caedibus complevisset ; ita poenas 
nomini, generique majorum, et posteris ex- 
solveret. Obturbabant quidem patres , spe- 
cie detestandi : sed penetrabat pavor , et 

' 1 *' * ■» 

. . - Si, «f, •3- :..,. .. t! . f 

.. ». J , „ •. , , ... « i , 

(a) Nurum Agrtppi narri , filium fratris Germani- 
*um , nepotes Neronem et Drusuin«< >. 
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Ancora. Che tenuto gli avesse accanto per 
lo spazio di tanti anni chi ne raccogliesse 
i cangiamenti di viso , i sospiri , e infin i 
borbotti ; e che avesse un avolo avuto il 
cuore di sentir tutto ciò , leggerlo , e pu- 
blicarlo , appena si crederebbe , se non 
esistesser le lettere del Centurione Azio , 
e del liberto Didimo , con in fronte i no- 
mi de’ servi , secondochè nell’ uscir che fe- 
ce Druso di camera chi battuto lo avea , 
chi spaventato : anzi il Centurione sog- 
giunte vi avea , come la più bella cosa 
del mondo , le proprie sue parole , piene 
d'immanità , e quelle del moribondo , con 
le quali , fingendosi da prima fuor di sè , 
facea mille imprecazioni a Tiberio , come 
figlie della demenza ; disperato indi della 
vita , glieue facea delle altre , figlie della 
riflessione : che siccome tolto avea la vita 
alla nuora , al figliuol del fratello , ai ni- 
poti , e ripiena di stragi la propria fami- 
-glia , così volesser gV Iddii , che ne pagas- 
se egli il fio al nome non meno ed alla 
grandezza degli antenati , che a 1 posteri 
suoi. Interrompean per verità i Padri la 
lettura di tai cose , sotto sembiante di de- , 
« testarle : ma arrossivano frattanto e stupì- 
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-vano come un uomo , Astuto un tempo e 
cupo , giunto ora fosse a tal grado d 1 im- 
pudenza da esporre , come buttate giù le 
mura della prigione , agli occhi altrui un 
nipote sotto la sferza del Centurione , in 
mezzo agli strazj de’ smi , implorando in- 
vano tanto alimento da protrar la vita. 

25 . Non era questa piaga ancor ram- 
marginata quando incominciossi a parlar 
d’ Agrippina , che io- credo aver prolunga- 
to i suoi giorni , ucciso che fu Sejano , 
alimentata dalla speranza ; ed essersi , dac- 
ché s’ avvide che 1’ atrocità de’ tempi pun- 
to non iscemava , volontariamente uccisa , 
purché non siasi , col toglierle il cibo , fin- 
ta una morte , che sembrasse volontaria. 
Perocché Tiberio se le scagliò contro con le 
più brutte imputazioni , accusandola, eh' era 
dissoluta 5 ette il suo adultero era stato ri- 
sinio Gallo , e che per la morte di costui 
erale venuta in fastidio la vita. Ma chi 
non sa, che Agrippina , mal soffrendo q_ 
guali , ardendo del desiderio di regnare , 
erasi per queste occupazioni da uomo spo- 
gliata de’ vi*j donneschi ? Soggiunse Cesare 
eh' avea ella cessato di vivere nel di mede- 
simo , in cui Sejano pagato aveva il fio 
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admiratio , callidum olirti et tegendis sce- 
leribus obscurum , huc confidentiae venisse , 
Ut , tamquam demotis parietibus , o stenderei 
fi epotem sub vertere centurìonis , ìnter ser- 
vorum ictus , extrema vitae alimenta fru- 
stra or antem. - 



$. a 5. Ifondum is dolor exoleverat , quum 
de Agrippina additum , qua in , interfecto 
Sejarto , jpe tustentatam provixisse reor , ef, 
postquam nihil de saevitia remittebatur , 
voluntate exstinctam : nisi si , negatis ali - 
jnentis , adsimulatus est finis , qui vide retur 
sponte sumptus. Enimvero Tiberius foedis - 
simis criminationibus exarsit , impildicitiam. 
arguens , et Asinium Gallum adulterum , 
ejusq e morte ad toedium vitae compul- 
sa m. »Sed Agrippina , aequi impatiens , do- 
minandi avida , virilibus curis , feminarum 
vltìa exuerat. Eodem die defunctam , quo 
biennio ante Sejanus poenas luisset , me- 

/ 
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moria eque id prodendum addidit Caesar v 
jactavitque quod non laqueo strangulata , 
neque in Geroonias projecta furet. Actae 
ob id grates , decretumque ut qui utumdcci mura. 
Kalendas Novembri* , utriusque necis die , 
per omnes annos , donum Jovi sacraretur. 



•Wb ' ir /*. .»«■*- ^ .*■ • 

J. *6. Haud multo post Cocceius Nervo. , 

eontinuus Principis , omnis divini fiumani- 
• ' > 
que juris sciens , integro statu , corpore in - 

/aejo , mor tendi consilium cepit. Quod ut 

Jiberia cognitum , adsidere , causai requi- 

rere , adderà preces , foteri postremo grave 

conscieotiae , grave famae ,-suae , si prosi-* 

nius amicorum , nulli s morìendi rationibus, 

vi tara fugeret ; aversatqs sermonem Nerva , 

abstinentiam cibi conjunxit. Fenebant gna- 

ri cogita lionum ejus , quanto propius mala, 

reipiiblicae viseret , ita et metu , dum inte - 

ger , dum ititenlalus , honestum finem ve - 
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due anni innanzi , e che dovea di ciò con- 
servarsi memoria : vàntossi inoltre di non 

esser ella stata morta di capestro , nè get- 
tata nelle Gemonie Gliene furono rendu- 
te grazie , ed ord ossi , che il dì dicias- 
sette d' Ottobre , in cui perduta ave a la 
vita si l uno che V altra , s' offerisse ogni 
anno un voto a Giove . 

§. a6. Non guari dopo Cocceio Nerva , 
et’ era assiduamente col Principe , e dotto 
in ogni divina ed umana ragione , tutto- 
ché in uno stato di floridezza e di sanità , 
deliberò di morire. La qual cosa pervenne 
appena a notizia di Tiberio , che fugli- 
d’ intorno , domandandogliene il motivo , 
aggiungendo delle preghiere , e confessan- 
do finalmente che gran rimorso avrebbe 
egli avuto i e gran disonore gliene verreb- 
be , se il più caro de' suoi amici senza ca- 
gione veruna fuggisse la vita. Nerva , sde- 
gnando un tal discorso , continuò ad aste- 
nersi dal cibo., Diceano i conoscitori del 
suo modo di pensare , che quanto egli ve- 
dea più da vicino i mali della Republica , 
più preso dall’ indignazione e dal timore , 
scelse una morte onorata, mente era tutta- 
via sano ed illeso. Del rastante la disgra- 



So 

tia d’ Agrippina ( chi ’1 crederebbe? ) trasse 
seco quella di Plancina. Maritata costei 
un tempo a Cneo Pisone , e giojosa pu- 
blicamente della morte di Germanico , 
quando Pisone cadde , ella si resse , non 
meno per le preghiere di Augusta , che per 
la inimicizia di Agrippina : tostochè cessà 
cosi r odio , che ’1 favore , la ragione ripi- 
gliò la sua forza , ed accusata di delitti 
pur troppo non occulti , ne pagò di sua 
mano una pena , tarda più , che non me- 
ritata. 

uj. Mentre era Roma funestata da 
tante morti , fu parte di rammarico anche 
il veder Giulia , figlia di Druso , moglie 
un tempo di Nerone , rimaritarsi a Rubel- 
Lio Blando , del cui avo. da Tivoli , sem- 
plice cavalier Romano , molti ricordavansi 
tuttavia. Sullo spirar dell’ anno fu celebra- 
ta con esequie da Censore (a) la morte 
d' Elio Lamia , il quale libero finalmente 
dal semplice titolo d’ amministrator di Si- 
ria , era stato Prefetto di Roma, uomo di 
stirpe assai nobile , di robusta vecchiezza , 

(a) La più magnifica dì tutte , corni pondent* alla 
dignità Censoria. Usavasi dunque anohe nella morta 
de’ più incigni personaggi, V. JPoiib. L. Vi* p. 49^- 
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luisse. Cetemm Agrippina* pemicies , quod 
vix credibile , ^Plancinam traxit. Nupta o- 
lirrt Cn. P isorii et palam laeta morte Ger- 
manici , cjuum Piso caderet , precibus Au- 
gustae , nec minus inimicitiis Agrippina e 
defensa erat . Ut odium , et gratia desiere , 
jus valuìt : petitaque criminibus haud igno- 
ti < , sua manu , sera magis , quam imme- 
\ 

rito tupplicia persolvit. 



§. i’j. Tòt luctibus funesta civitate > 
pars moerons fuit , quod Julia , Brusi fi- 
lia , quondam Neronis uxor » denupsit in 
domum Rubellii Blandi , cujus avum , Ti- 
burtem , equitem Romanum , plerique me- 
minerant. Ex tremo anni mors JElii Lamia e 
funere censorio celebrata , qui administran- 
dae Syriae imagine tandem exsohitut , Ur- 
bi praefììerat : genus illi decorum , vivida 
senectus ; et non permista provincia digna- 

-f'btr. 6 1 
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tionett i afydidcrat. Exin Flocco Pomponio t 
Syriac propretore , defuncto, jecitantur Cae- 
saris li terne , qui» incnsabat .egregium 
qnemque , et regendis exerfritibus idoneum , 
abnuere id munus : seque ea necessitudine 
ad preces cog\ r per -quas consularium ali- 
qui capessere provincias adigerentur : obli- 
tus Aruntium , ne in Uispaniam pergeret , 
decimum jan cinnum attineri . Obiit eodem 
anno et M Lepidus , de cujus mode rat io- 
ne , atque sapientia in prioribus libris satis 
conlocavi (a) \ neqve nobilitas diutius demon- 
stranda est •, quippe JEmilium genus fecun- 
dum bonorum civium , et qui eadem fami- 
lia corruptis moribus , inlustri tamen for- 
tuna egere. .. 

§. a8. Paullo Fabio , L. Fitellio , cosi, 
fìpst longum saeculorum ambitum ,.avis phoe- 
nix in JEgyptum venit , praebuitque n\ate- 
riem dottissimi* indigenarum , et Graeao- 
rum , multa super eo miraculo disse rendi ; 
de quibus congruunt , et plura ambigua , 
sed cagni tu nQn ahsurda , promere libet. 

{£) An. L. IV» 20. 
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• '] non essergli stato accordato di passare 
ad amministrar la Provincia , accresciuto 
gli avea di riputazione. Morto poi Fiacco 
Pomponio » Vicepretore di Siria , si lesse 
una lettera di Cesare , con cui faceva egli 
delitti a tutti gli uomini i più valenti ed 
atti a regolar eserciti , di ricusare una tal 
carica : onde gli era forza di pregarne de 
consolari ; come se uscito gli fosse di me- 
moria , che correva il deci m'a nno , che Ar- 
runzio riteneasi dal passare in Ispagna. 
Cessò in questo stesso anno di vivere an- 
che M. Lepido , della cui modestia e sa- 
viezza ò parlato abbastanza ne’ libri ante- 
cedenti (<z). Nè la sua nobiltà à bisogno 
di pruove maggiori : apparteneva egli agli 
Emilj , famiglia feconda di cittadini dab- 
bene : e que’ che Furono in essa di srego- 
lati costumi, vissero nondimeno da Grandi. 

§. 28. Sotto il Consolato di Paolo Fabio 
e L. Vitcllio , dopo una lunga serie d’ an- 
ni venne in Egitto una Fenice » e diè ma- 
teria a’ più dotti del paese e della Grecia 
di ragionar molto su d’ una tal meraviglia. 
A me piace raccontarne le cose , in cui 
tutti convengono , e quelle tante incerte 
(a) Annal. I. IV. 20. ec. 



I 



Digitized by Google 




84 

sì , ma non indegne d'esser sapute. Che si 
fatto animale sia sagro al Sole, e così per 
la testa , che pel color delle penne diver- 
so dagli altri uccelli , si accordano tutti 
coloro , che ne fecero la descrizione (a). 
Nel numero degli anni i racconti son 
discordi : la più comune si è quella de' cin- 
quecento anni : avvi di coloro che assicurano 
passarvene di mezzo mille quattrocenses- 
santuno , e che la prima Fenice al tempo 
di Sesostride » 1’ altra d'Amaside , indi sot- 
to Tolommeo , che fu il terzo Re Mace- 
done , volò in Eliopoli ( b ) con gran cor- 
teggio d’altri uccelli , meravigliati di questa 
incognita figura. Ma son oscuri per verità 
i tempi autichi : gli anni scorsi tra Toloni- 
meo e Tiberio non giungono a dugencin- 
quanta , ond’ è che parecchi non ebbero 
questa Fenice nè per vera , nè per venuta 
d’ Arabia : nè che abbia praticato una sola 
delle cose , che vengono assicurate dalle 
antiche memorie , cioè , che giunta al ter- 
mine degli anni suoi , construisca all’ ap- 

{*) Come Plinio nel L. lo. i. a. Erodoto nell’Eu- 
ter. L. u/ 

(b) Città del Basto Egitto , della Ain el Ckatns 

«'•cbio del «ole. 
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Sucrnm Soli ìd animai , et ore ac disi inciti 
pinna rum a ceteris avibms divenuti , con- 
sentiunt , qui formam ejus definiere (a). 
Ve numero annorum varia traduntur : ma- 
xime vulgatum , quingentorum spaiium j suni 
qui adseverent , mille quadringentos texa- 
ginta unum interdici ; prioresque alites Se- 
sostride primum , post Amaside dominanti- 
bus , dein Plolemaeo , qui ex Macedonibu $ 
tertius regnanti , in civitatem , cui Heliopoli % 
nomea , advolavisse , multo ceterarum, votu- 
c rum comitatu , novam faciem mirantium . 
«Seti antiquitas quidem obscura : in ter Pto - 
lemaeum ac Tiberium rninus ducenti quin- 
quaginta anni fuerunt : onde nonnulli fal- 
sum hunc phoenicem , neque Arabum e ter- 
ne c redidere , nihilque usurpa*/ iste ex hit 



(a) Aqnilae narratur magnitudine , auri folgore cir» 

ca colla , caetero purpurea* , caen.l.-arn rosei* cau- 
sarti penule distingueutibu* , cristi* faucea caputqua 
piume o apice honestantc. Plin. L. X, c. a. 



I 





quae vetus memoria firmavit : eonfecto quip- 
pe annorum numero , ubi mors propinquct r 
sui s in tenia struere nidum , eique vim ge- 
nita lem adfundere » ex qua fetum oriri : 
et primarn adulto curata sepeliendi patria j 
ncque id temere , sed sublato myrrhae poti - 
dere , tentatoque per longum iter , ubi par 
oneri , par meatui sit , tubire patrium cor- 
pus y iaque Solis aram per/erre , atque ado- 
lere, Haec incerta et fabulosia aucta. Ce- 
tentai adspici aliquando in Mgypto eam 
volucrem , nom ambigitur. 

§. 29. At Romae caede continua y Pom - 
ponius Labeo quem prae/uìsse Moesiae re- 
tuli (a), per abruptas verms sanguinem effudit ; 
aemulataque est con j uni : Paxaea : nata 

promptus ejusmodi mortes metus carnificis 
faciebat : et quia damnati , publicatis bo - 
nis y sepultura prohibebantur 5 eorum , qui de 
te slatuebant , humabantur corpora , mane - 
b uit testamento , pretium festinandi. Sed 
Caesar , missis ad senatum litteris > disse - 

(a) Am IV. 47. 
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pressar della mòrte un nido nel suo paese , 

e gl’ infonda la virtù generativa , donde 
poi nasca prole , di cui il primo pensiere, 
divenuta adulta , sia quello di dar sepoltura 
al padre j nè ciò senza avvedutezza , bensì 
provarsi con un carico di mirra a far lungo 
volo , e trovandosi capace di quel peso e 
di quel tratto , levarsi il padre in sul dos- 
so > portarlo all* ara del Sole , ed arderlo. 
Ecco le cose incerte con una giuuta dì 
favolose : del restante che apparisca talvol- 
ta in Egitto quest’ uccello non vi à dubbio. 

§. 29. In Roma frattanto continuando 
la strage , quel Pomponio Labeone , che 
raccontai (a) aver governata la Mesia , sve- 
uossi , e fu imitato da Paxea sua consor- 
te , poiché il timor del carnefice rendeva 
facile sì fatto gènere di morte 5 non che il 
Vedere , che i condannati privavansi colla 
confisca de’ beni anche di sepultura $ di 
coloro all’ incontro , che punivansi da sè 
«tessi , seppellivansi i cadaveiù , e va- 
leano i testamenti , come prezzo del darsi 
fretta. Cesare però scrisse al Senato , che 
tveanQ gli antichi per usanza , riti romper 



(0 Ann. IV. 47- 



wr 

con gli amici , vietar loro dì venire a ca$a t 
0 por così fine ad ogni benevolenza : eh' e- 
gli l avea rinnovato in persona di Labeo- 
ne ; ma che questi , stimolato dalla con- 
scienza tf aver malamente amministrata la 
Provincia » e commessi altri delitti , cer- 
cato avea di nascondere , col renderlo odio- 
so , la propria colpa , intimorendo mal a 
proposito la sua moglie , la quale , tutto- 
ché rea , corso non avea rischio veru- 
no. Fu accusato iodi nuovamente Mamer- 
co Scauro , famoso per nobiltà ed eloquen- 
za nell’ aringar le cause , ma pien di vizj. 
Non fu r amicizia di Sejano , che rovinol- 

10 , bensì l’odio , non meno micidiale , di 
Macrone , uomo della stessa tempera , ma 
più dissimulato. Questi denunziato avea il 
soggetto d’ una tragedia di Scauro (7) , 
citando di più certi versi , che poteano ap- 
propriarsi a Tiberio : ma da due altri ac- 
cusatori Servilio e Cornelio gli si apponea 

11 delitto di adulterio con Livia , e quel di 

' . » • > • ' M J ' • *• 

magia. Scauro prevenne , come cosa degna 
degli antichi Emilj , la condanna , per li 
conforti di Sessizia sua moglie » che gli fu 
stimolo alla morte e compagna. 
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fui t , morena fuissa majoribus , quotiens 
dirimerent amicitias , interdicere domo , 
«umque finem gratiae ponere : id se repe- 
tivisse in Labeone : atque -illuni , quia ma- 

• i 

le administratae provinciae , aliorumque 
criminum urgebatur , culpam invidia vela- 
visse j frustra conterrita uxore , quanti , et- 
cì nocentem , periculi tamen expertem 
fuisse- Mamercus dein Scaurus rursum po - 

stulalur , insignii nobilitate et orandis cau- 

• s / • 4 

sis , vita probrosus : nihil hunc amici tia 

$ejani , sed labefecit haud minus validum 
ad exitia Macronis odium , qui easdem ar- 

- . « J 

tes occultius exercebat : detuleratque argu - 
mentum tragoediae (7) , a Scauro tcriptae , 
additis versibus , qui in Tiberium fiecteren - 
tur. Verum ab Servilio et Cornelio accusa - 
toribui , adulterium Liviae , magorum sa- 
cra objectabantur. Scaurus , ut dignum ve- 
teribus M-niliis , damnationem anteit : hor- 

‘ r * > ’ r 

tante Sexitia uxore , «jtuae incitamentum 
morti s , et particeps fuit. 



I 
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§. 3o. Ac tamen accusatore» , si facilitai 
incideret , poenis adfictei: intuir : ut Servilius 
Cornei tusque , perdilo Scauro famosi , quia 
pecunia/n a Cario Ligure , omittendae de- 
lationis , ceperant , m insulas , interdicto 
igni atque aqua , de/noti suni : et Abudius 
Rufo , functus aedililate , Lenitilo Ùae- 
tulico , quo legioni praefuerat , pericu — 
lum facessit , quod is Sejaui filiuni gene- 
rum destinasset , uZ/ro damnatur , atque 
Urbe exìgitur. Gaetulicus ea tempestate su- 
periori* Germaniae legione s curabat , mi- 
rumque amorem adsecutus erat , effusae eie - 

. . ~ -i r .• i . 

mentine , moaicus sementate , e# proximo 
quoque exercitui , per L. Apronium soce - 
rum , non ingratus. Unde fama constans , 
ausurn mittere ad Caesarem literas , Adfì- 
nitatem sibi cum Sejano Iiaud sponte , sed 



Consilio Tiberii coeptam : perinde se , 

qua in Tiberium , falli potuisse : neque er- 
rorem eumdem illi sine fraude , aliis exi- 
tio habendum : sibi fidem integrai» , «t , 
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3o. Pur tuttavià punivansi , se 1’ oc- 
casione si presentava , anche i delatori : 
come iufatti Servilio e Cornelio , pieni già 
d' infamia per la rovina di Scarno , cac- 
ciati furono in esilio nelle isole , avendo 
abbandonata per danaro ì' accusa di Vario 
Ligure. Ed Abudio Pulirne , già Edile , 
mentre ordiva il precipizio di Lentulo Ge- 
tulico , sotto il cui comando preseduto a- 
vea ad una Legione , imputandogli d 1 es- 
sersi destinato per genero il figliuol di Se- 
jano , vien condannato , ' senza che alcun 
1’ accusasse , e cacciato di Poma. Regolava 
in que’ tempi Gelulico le legioni della 
Germania Superiore , ed erasi conciliato 
grande amore , perchè d’ una clemenza ec- 
cessiva , d’ una severità moderata", ed ac- 
cetto anche all’ esercito vicino in conside- 
razione di L. Apronio suo suocero. Onde 
si sparse voce costante , che avesse egli ar- 
dito di scrivere a Cesare che T affinità' 
sua con Sejano ave a avuto * principio non' 
dalla sua volontà , ma dalle insinuazioni 
di Tiberio ; ch'egli poteva essersi ingan- 
nato , come Tiberio ■ s'ingannò ma non era 
giusto , che lo stesso errore fosse senza 
pregiudizio veruno per lui , micidiale per 



9 » 

gli altri ; che la sua fede era senza mac- 
chia ; e che continuerebbe ad esserlo , se 
tesa non gli fosse insidia -, che accettato 
avrebbe un successore come indizio di mor- 
te i meglio il fare una spezie di alleanza , 
in forza di cui il Principe s' insignorisse 
di tutto il restante , egli ritenesse il gover- 
no della sua Provincia. Tai cose , tuttoché 
incredibili , acquistavan fede dal vedere , 
eh' egli fu l' unico de' tauti congiunti di Se - 
jano , che rimanesse illeso , ed in molta 
grazia : andando Tiberio rivolgendo nel- 
1’ animo 1’ odio puhlico verso di sé , la 
sua decrepitezza , e la conservazione del 
suo stato , figlia più della opinione , che 
della forza. 

§• 3i. Essendo Consoli C. Cestio , e M. 
Scrvilio vennero in Roma alcuni della no- 
biltà de’ Parti senza saputa del Re Artaba- 
no. Costui di fedele eh’ era , per timor di 
Germanico , co’ Romani , e moderato co* 
suoi , divenne altiero con quelli , e crude- 
le con questi , confidando nelle guerre » 
che fatte avea con felice successo contro 
le circonvicine Nazioni -j e disprezzato- 
re della vecchiezza di Tiberio , come inet- 
ta alle armi , non che avido dell' Armenia, 
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si nullis insidiis peteretur , mansuram : 
successorem non aliter , quam indicium 
mortis , accepturum : fìrmarent velut fae* 
dus , quo Princeps ceterarum rerum poti- 
retur , ipse provinciam retineret. Haec , 
mira quamquam , fidem ex eo trahebant , 
quod unus omnium Sejanì adfinium inco- 
lumi» , multaque gratin mantit ; reputante 
Tiberio publicum sibi odiìim , ex tremane 
aetatem , magisque fama , quam vi , stare 
res suas . 



§. 3i. C. Cestio , M. Servìlio cose, no- 
bile» Parthi in Urbem venere , ignaro rege 
Artabano. Js metu Germanici fidus Roma- 
ni» , aequabilis in suo* , mox superbiam in 
no» , saevitiam in populares sumpsit } fretas 
belli s , quae secunda adversum circumjectas 
nationes exercuerat , et senectutem Tiberii , 
ut inermem , despiciens , avidusque Arme- 



Digitized by Google 




niae , mi » defuncto rege Artaxia , Arsa- 
cen liberorum suorum veterrimum imposuit , 
addita contumelia , et missis , qui gazarli a 
Vonone relictam ia Syria Cjliciaque repo - 
scerent , simul veteres Persarum ac Mace- 
donum terminos , seque invasurum posses- 
sa Cyro , et post Alexandro , per vanilo- 
quentiam ac minas jaciebat . Sed Parthis 
mittendi seeretos nuntios validistimus au~ 
cfor fuif Sinnaces , insigni /umilia , ac pe- 
rinde opibus , et proximus huic Abdus , a- 
demptae virilitatis. Non despectum id apud 
barbaros , ultroque potentiam habet. li , 
adscitis et uliis primoribus , quia neminet n 
gentis Arsacidarum summae rei imponere 
poterant , interfect's ab Arlabano plerisque , 
aut nondum adultis , Phraaien, regis Pliraa- 
tis filium , Roma poscebant : nomine tanr 

tum et auctore opus , ut , sponte Caesaris, 
genus Àrsacis ripam apud Enphratis cer- 
neretur. 




s£ 

cui dopo la morte d’Artassia non- solamen- 
te diè per signoi’e Arsace , il più anziano 
de’ suoi figliuoli , ma V aggiunse 1’ insulto, 
e mandò nmbasciadori per richiedere il te- 
soro , tasi iato da Vonone in Siria ed in 
Cilicia , e nel tempo stesso gli antichi ter- 
mini. de' Persiani e Macedoni : ed andava 

vantandosi e minacciando , che invaso a - 

..... . » 

vrebhe quanto mai era stato posseduto 
prima da Ciro , e poi da Alessandro . Del 
resto chi mosse con più efficacia i Parti 
ad inviar sccretamenle ambasciadori , fu 
Sinnace , famoso così per nascita , che per 
ricchezze , c dopo lui Abdo , che, era Eu- 
nuco* Nè ciò arreca presso de’ Barbari i- 
gnominia , an%i grandezza. Que’ due tirato 
ch’ebbero dalla loro altri Grandi , sicco- 
me non era vi del sangue Arsacido chi far 
Re , trovandosi parecchi uccisi da Artaba- 
no , ed altri non cresciuti ancora , così 
chiedeano da Roma Fraate., il figlio dei 
Re di questo stesso nome (a): Esser baste- 
vole il cognome , e l' autore , che Cesare , 
cioè , il volesse , e che un del sangue de - 
gli Arsacidi giugnesse a vedersi in su le 
sponde dell' Eufrate. 



(a) Di coi V. il a.? degli An. p. I. e a. 
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§. 3*. Questo era appunto ciocché Tibe- 
rio ardentemente desiderava : mette dun- 
que in punto Fraate , e lo apparecchia 
all’ acquisto del trono paterno , costante 
nel suo sistema di regolar le cose esterne 
col senno e gli artifìzj , e tener lontane 
le armi. Venuto intanto la trama all’ orec- 
chio di Artabjmo , or lo rendea freddo il 
timore , or infiammavalo il desiderio di 
vendetta. Non può negarsi , che la lentez- 
za è pe’ barbari da vile , ciocché sembra 
degno d’ un Re è la pronta esecuzione. 
Piir tuttavia prevalse Y utile per far che 
convitato Abdo sotto sembiante d’ amici- 
zia , inabile con un veleno lento lo ren- 
desse , ed intrattenesse poi Si anace con la 
dissimulazione, co 1 donativi, ed anche con 
degli affari. Del restante Fraate in Siria 
mentre lasciata la maniera di vivere alla 
Romana , cui erasi da tanti anni assuefat- 
to , ripiglia quella de’ Parti , non potendo 
reggere alle patrie costumanze, perdè la 
vita con una malattia. Non perciò Tiberio 
abbandonò il suo progetto. Sceglie Tiri- 
date , eh’ era della stessa famiglia , per 
servir d’ emulo d’ Artabano , e Mitridate 
lbero per riacquistar 1’ Armenia , riconci- 
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5- 3a. Cupitum ìd Tiberio. Ornai Phraa- 
ten , accìngitene paternum ad fastigium : 
destinata retinens , cónsiliis et astu rea 
extemas moliri arma procul habere. In - 
terea , cognitis insiditi , Artabanus tarda - 
ri meta , modo cnp'dine vindictae inarde « 
scere : et barbarli cunctatio , servitù : jfa- 
ft'm ex sequi , regium videtur. Valuit tamen 
utilitas , ut Abdum , specie amicitiae voca- 
tum ad epulas , lento veneno inligaret ; 
Sinnacen dissimulatione ac donù , jt/nui 
per negotia , moraretur. Et Phraates apud 
Sjrriam , du/w , omesso cultu Romano , cu* 
per /ot unno* insueverat , instituta Partho - 
ru/n resumit , patriis moribus impar , mor- 
bo absumptus est. Sed non Tiberius uniisii 
incepta. Tiridaten (a) sanguinis ejusdem , uc- 
mulum A r Libano j reciperandaeque Arme - 



(•) Vrtelliu*. . , nionet Tiridatem , primoresque ; 
haac Phraatis avi , et attoria Cassane memiuerint. 
Ad, VI. 37. 
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niae Iberniti MUhridatcn delìgit , condliat - 
que fralri Pharasmani , qui gentile impe- 
riurn oblinebat : et cunclis , qvae apud O- 
rientem parabantur j L. Vitellium praefecit. 
Eo de homine haud sum ignarus , sinistrarti 
in Urbe famam , pierà. que foeda memorari : 
ceterum regendis provinciis prisca viriate 
egit unde regressus , et /annidine C • Cae- 
saris , familiaritale Claudii , turpe in ser- 
vitlum mutatus , exemplar apud posterai 
adulatorii dcdecoris habetur j cesscruntquc 
prima poslremis , et bona juventae sene - 
etus fl a gii io sa oblileravit . 



§. 33. At ex regulis , prior Mithridates 
Pliarasmanen pcrpulit , dolo et vi conatus 
suos jifvaie : rcpertique corruptores , mini- 
strar Arsacis multo auro ad scelus cogunt : 
simu! Jberi magnis copiis Armeniam inrum- 
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bandolo 'col fratello Farasmane , che oc- 
cupava T impero di quella sua Nazione (a) : 
a tutte poi le operazioni , che preparavan- 
si in Oriente , diè per capo L. ViteHio. 
Non m' è ignoto , che correa di questo 
personaggio pessima fama in Roma , e se 
ne raccontavano le , molte bruttezze : del 
resto nel reggimento della Provincia -Scelse 
a modello 1’ antica virtù. Ma cangiato ai 
suo ritorno in un^ vile schiavo cosi per 
paura di C. Cesare , che per l 1 intrinse- 
chezza con Claudio , è riputato lo spec- 
chio dell* obbrobrio della cortigianeria : le 
prime qualità fecero luogo alle ultime , e 
le virtù giovanili restarono scancellate da 
una vituperevole vecchiaia. 

§. 33.* Del restante di tutti que’ Regoli 
è Mitridate il primo ad istigar Farasmane 
perchè coadiuvasse la sua impresa con l'in- 
ganno e la forza : e i corrompitori che fu- 
ron trovati traggono con gran somme i 
coppieri d’ Arsace al delitto (b). Nel tem- 
po stesso gl’ Iberi invadono con numerose 

V f t ' 

(a) Cioè dell’ Iberia , ora Geòrgia , che fa parte 
della Persia , e della Torchia Asiatica tra’ mari Ne- 
ro e Caspio. 

(b) Di dargli il veleno. 



V 




JOO 

forze P Armenia , e s’ impossessano <f Ar- 
tassata (a). Le quali cose pervenute alla 
notizia d’Artabano, dispone il figlio Orode 
alla vendetta, e gli somministra alcune truppe 
Parte nel meutre che manda ad assoldarue 
delle straniere. Dall’ altra banda Farasma- 
ne prende un rinforzo di Albani , e solda 
de’ Sarmati , fra* quali gli Sceptuchi (/») 
accettato avendo de’ donativi dall’ una e 
dall’altra parte , seguirono, alla loro usan- 
za, entrambe le fazioni. Ma gl’iberi col van- 
taggio della posizione de' loro siti inonda- 
no di Sarmati per la via del Caspio (c) 
in gran fretta l’Armenia. Que’ Sa muti al - 
P incontro ( d ) , che avvicinavansi per soc- 
correre i Parti (8), eran tenuti agevolmen- 
te lontani , avendo il nemico serrati tutti 

(a) Che n’ era la Capitale. 

(1>) Gli Sceptuchi «or da talnnì credati popoli par- 
ticeli uri della Sarmazia Asiatica trai Ponto Euaino el 
Caspio. 

(c) Ingens naturae opu* montibus intérraptis re- 
pente , uhi fofes obditae ferrati* trabibu» ec. V. Plia. 
VI. li. Ecco la via Caucasia , detta da Tacito Cas- 
pia all’ imboccatura del Caucaso , chiamata perciò 
le porte Caucasie , o Ibere. 

(<)) Hisovveniainci , che i Sarmati favorivano Tana 
e V altro partito. V. 1« Dilue. 
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punt , et urbe Artaxata potiuntur. Quae 
postquam Artabano cognita , filium Oroden 
ultorem parat , datque Parthorum copias , 
mittit qui auxilia mercede facerent. Cantra 
Pharasmancs adj ungere Albanos , acci re 
Sarmatas 5 quorum Sceptw hi , utrimque do~ 
nis acceptis , more gentico diserta indù ere. 
Sed lberi , locorum potentes , Caspia via (a) 
Sarrnatam in Armenios raptim effundunl t 
at qui Parthis advenlabant , facile arce - 

bantur : quum alias incessus hostis clausis - 

... . » 

A • « 

I 



(a) Caspiae portae , Caspiae pilae font angustiai 
monti* Tauri , ha nei procol a Caspio mari , qua Me- 
diani ad Occidente» sepaiat a Parthis , ita arctae , 
nt vi.* «iugula meent plaustro, longitudine octo nuli, 
pass loto opere manufatto , desterà laevaque atnbu* 
stis similibus impendeu.i >us «copuli*. Vid. Plin. L, VI. 
c. 14. , qui cap. li. et 13 , «jus lib. negat Caspia* 
portas easdem esse , quod Caucasia*, quae non artis, 
sed naturae opus sunt , et in Caucasi angustiis sitae, 1 

ad Cyrum amaeui. 
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set ; unum rcliquum , mare inter et ex tre- 
mo! Albanorum montes , aestas impedirei j 
quia, flatibus Etesiarum implentur vada } 
hibernus Auster revolvit fluctus , pulsoque 

introrsus freto , brevi » litorum nudantur. 

r‘ _ . * . . 

* ' / 

' <* . 

- » . 'e 



§. 34- Interim Oroden , sociorum ino- 
pem , auctus auxilio Pharasmanes vocare 
ad pugnam , e/ detrectantem incessero 9 
adequitare castris , infensare pabulo : ac 

saepe , ira modum obsidii , stationibus cin- 
gebat : donec Parthi , contumeliarum inso- 
lente » t , circumsisterent regem , poscerent 
prciel um : atque illis sola in eqnite vis ; 
Pharasmanes et pedite valebut. Nam Iberi 
Alba/ ique , siltuosos tocos incolentes , rfu- 
ritiae pafientiaequé magis insuevere • Ferunt - 
«jfutf se Thessalis ortos , qua tempestate 
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gli altri passi : e quello che vi ri ma igea , 
trai mare e gli ultimi monti degli Albani 
essendo renduto impraticabile dall* stato , 
giacché al soffiar de’ venti Etesj ( 9 ) resta- 
no que’ guadi inondati v , siccome in tempo 
di verno sono le onde spinte indietro dal 
libeccio (a) , che nel óacciare a dentro le 
acque del mare , lascia in secco gli stagni 
del litorale. 

§s 34. Orode frattanto , sfornito di trup- 
pe ausiliarie , è sfidato a battaglia da Fa- 
rasmane , che n’ era stato invece rinforza- 
to , e ricusandolo , comincia questi a pro- 
vocarlo , a scorrer d’ intorno agli alloggia- 
menti , a contrastargli i foraggi : e spesso 
cingealo di guardie a modo d’assedio, fin- 
tantoché i Parti , intolleranti di sì fatti 
insulti , si fanno d’ intorno al Re, e chi»*»»- 
gono di venire alle mani. Non eran colo- 
ro forti, che in cavalleria, Farasmane an- 
che in infanteria. Imperocché gl’ Iberi e 
gli Albani , abitatori di luoghi alpestri , 
sono agli stenti ed al soffrire più avvezzi. 
Essi poi raccontano d' esser discesi da Tes- 



ta) Ossia Sul Ovest , che puh produrre un tal ef- 
fetto sul Caspio , bob gì* il vento di mezzogiorno. 
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saloon tempo , che Giasone , avendo già 
rapita Medea , ed avutone figli , ritornò 
poco dopo nella vedova Reggia d' E e te , e 
nel? abbandonata Coleo- Vantano nel tem- 
po stesso molte cose della celebrità di co- 
lui , e dell' oracolo di Frisso. Nè trove- 
resti un solo , che s’ indurrebbe ad adope- 
rar ne' sacrifìzj il montone , sulla credenza, 
che abbia questo trasportato Frisso : o 

eh’ e’ si fosse veramente un animale , o 
1* insegna della nave (a). Del resto avan- 
zatesi ambedue le armate , ragionava il 
condottier de’ Parti d' impero d' Oriente , 
di chiarella degli Arsacidi , e d' ignobiltà 
per V opposto degC Iberi , non essendo che 
soldatesca mercenaria \ Farasmane poi , 
d' indipendenza loro dalla signoria de' Para- 
ti j di maggior gloria se vincessero , a mi- 
sura che a più ardua impresa s' acci ngeanoj 
o di maggior disonore e rischio , se dati si 
fossero alla fuga : disadorne nel tempo stes- 
so le loro schiere , dorate quelle de' Medi 
non indicar altro , eh' era a di là gli uo- 
mini , di qua Ut preda. 

(a) Che «olra aver nel a prua in pittar*, o scottar* 
l’effigie d’ un uomo o d’ un animale , donde p .i a*. 
«amerà il nome di icone , montone, speranza ec. 
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Jason , post avectam Medeam , genitosque 
ex ea liberos , inanelli mox regiam J2etae , 
vacuosque Colchosrepetivit. Muìtaque de no- 
mine ejus , et oraculum Phrixi (;<) celebrant : 
nec quisquant ariete sacrificaverit , credito 
vexisse Phrixum : sive id animai , seu na - 
vis insigne fuit. Ceterum , dircela utrim - 
que acit , Parthus imperi Orientis , cla- 
rittidiaem Arsacidarum , conlraque ignobi- 

lem fberum mercenario milite , disserebat. 

' 

Pharasmanes , integros semet a Parthico 
domina tu $ quanto ma j ora peterent , plus 
decoris victores , aut , si terga darent , 
flagitii atque periculi laturos : simul hor- 
ridam suorum aciera, pietà auro Medorum 
agni in a, hinc viros , iude praedara ostendere. 

(a) Liber cum in India aquam qurreret nec inve- 
niret , «ubilo ex arena arie* 'licitar extitisse, quo du- 
ce aqua inveita, petiit a Jove , ut euro arietem in 
attra referret. Hysjin fab. i33. , idemque Poet. Astrun. 
1. a. c. ao. icrìbit , polari illum arietem , qu> Phri- 
xum et Hellen per Helleipontuin transtulit, qui pelle 
aurea in*tru>’tu* f>ii*se dicitur, qnae ej tamen , ante- 
quam in Caelnm tramferretur , detiacta fait, et Col- 
chi* reperita. 
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§• 35. Enimvero apud Sarmatas non una 
vox ducis : se quisque stimulant , ne pu- 
gnam (a) per sagittas inirent ; impetu et 
cominus praeveniendum (b). Varine bine 
bellantiwn specie s -, quum Parthus , sequi vel 
fugere pari arte suetus , distraheret turmas , 
spatiuin ictibus quaereret } Sarmatae , omisso 
arcu , quo brevius valent , contis gladiisque 
ruerent : modo , equestris praelii more , 
frontis et tergi vices \ aliquando , ut con- 
serta acies , corporibus et pulsu armovum 
pellerent , pellerentur. Jamque et Albani 
Iberique prensare , detrudere , ancipitem pu- 
gnarti hostibus facere ; quos super , eques , 

- • . J 

(a) Sarmatae et hi* finitimi , Thracesqne atque Il- 
lirici quoniain corpora munimento ferreo tegere non 
solent , magi* agilitate quarti vi aperta, pugnant in * 
equi*. Nec «torpore erecto adversam cuspide» exci- 
piunt j^veruiB subducuDt tese occorrenti. . . . Cir- 
cum actis equi*, coneultoque lanceis projeclis , gla- 
dios stringimi. Tober. Dalmat, L. 21 Mister, sui tem- 
pori*. 

(b) Quibus illi freti , non uti equestri praelio solet, 
(equi , dein cedere; sed adversis equi* concorrere , 
implicare , ac perturbare aciem, Sallutt, in Jngur, 
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§. 35. Mi fra’ Sarmati non è la sola vo - 
co del Generale che s’ oda : sono i soldatj 
stessi , che stimolansi vicendevolmente a 
non dar princìpio alla pugna (a) con le 
frecce , ma dover subito farsi innanzi col- 
la spada alla mano. Quindi le tante diver- 
se maniere di combattere ; mentre i Parti, 
avvezzi ad inseguire o ritirarsi con ugual 
magistero , menano in quà e in là le lor 
bande , e van cercando spazio a poter 
ferire : i Sarmati , abbandonato 1’ arco , 
nel cui maneggio durano men de’ Parti , 
awentansi con aste e spade talvolta a 
guisa di combattimento equestre presenta- 
no or la fronte, or le spalle ; talvolta , co- 
me in ordinanza di fanti , danno o piglian 
la carica corpo a corpo , ed arme con ar- 
me. E già cosi gl’ Iberi , che gli Albani , 
afferravano , càcciavan di posto , e ridu- 
ceano a un dubbioso cimento il nemico ; 
che veniva inoltre travagliato dalla caval- 
leria , e dalle più vicine ferite , che ap- 
portavagli V infanteria. In questo mezzo 



(f) Con»’ era il solito do* Satinati. il 1. eit. di 
Tuberone. 
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Farasmane ed Orode nell’assi sfere a’ corag- 
giosi , o nel soccorrere i timidi , renduti 
più visibili , e quindi conosciutisi, corron 
con le grida , co’ dardi , e co’ cavalli ad af- 
frontarsi : Farasmane con impeto maggio- 
re , quindi gli riuscì portare un colpo per 
la visiera ; - ma non potè raddoppiarlo , 
essendo stato prima trasportato dal caval- 
lo , ed accorsi a salvare il ferito i più bra- 
vi del suo seguito. Pur tuttavia la voce 
d’ esser egli stato ucciso , creduta , benché 
falsa, intimorì i Parti, e cedetter la vittoria. 

§. 36. Poco dopo corse Artabano alla 
vendetta con tutte le forze del suo Re- 
gno : dagl’ Iberi si combattè con maggior 
successo per la pratica eh’ essi aveano di 
que’ luoghi. Nè perciò egli ritiiavasi , se 
Vitellio , adunate le legioni , e fatto correr 
voce come se fosse- per invader la Mesopo- 
tamia, incusso non gli avesse il timore d’una 
guerra per parte de’Romani. Allora fu ch'egli 
evacuò 1’ Armenia ; e le cose d’ Artabano 
cangiaron d’ aspetto , confortando Vitellio 
que’ popoli ad abbandonare un Re , cru- 
dele in pace , e la lor rovina per mezzo * 




che raccontai pocanzi esser nemico di 
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et propiorìbus vulneribus pedites adfticta - 
bant. Inter c/uae Pharasmanes Orodesque , 
dum strenui $ adsunt , aut dubitane ibus ,sub- 
ve/uunt , conspicui , eoque guari , clamore , 
telis , evjfuz'* concurrunt : instantius Pkaras - 
tnanes , nam vulnus per galeam adegit : 
ncc iterare valuit , praelatus equo , yòr- 
tissimis satei lilum protegentibus saucium . 
Fan a tamen occisi , falso eredita , exterruit 
Parihos , victoriamque concessero. 



§. 36. Mox Artabanusr tota mole regni 
ultum Ut j peritia locorum ab Iberis melius 
pugnatum : nec ideo ai^cedebat , ni con- 
traete legionibus Vitellius , et subdito ru- 
more tamquam Mesopotamiam invasurus , 
metum Romani belli fecisset. Tarn amissa 
Armenia , versaeque Artabani res ; inlicien- 
te Vitellio , desercrent regem , saevum in 
pace , et adversis praeliorum exitiosum. 
Igitur Sfmaces , quem antea infensum me- 




a io 



moravi , patrem Abdagesen , aliosque occul- 
to* consiliì , et tane continui s cladibus 
promptiores , ad defectionem trahit , adfluen- 
tibus paulatim , qui , metu magis , quam 
benevolentia , subjecti , reperti t auctoribus , 
sustulerant animum. Nec jam aliud Arto- 
bano reliquum , quam , si qui externorum 
corpori custode s aderant , ju/s quisque se- 
d-ibus extorres , neque boni intellectus , 

r 

ncque mali cura , sed mercede aluntur , nu - 
nistri sceleribus. His adsumptis , in lon- 
ginqua et contermina Scythiae fugam ma- 
turai it , 5/>e auxilii , «yuùi Hyrcanis Car - 

maniisque per aàfinitatem'' innexus erat ; 
atque interim posse Parlhos , absentium ae- 
quo» , praesentìbus mobile s , ad poenitentiam 
mutavi. 

✓ , • . ... 

' §. $7. VitelUus , profugo Àrtàbano t 
et flexis ad novum regeni popularium ani- 
mis y hortatus Tirìdaten parata capessero 
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lui (a) y va spiando 1 ’ animo del genitore 
Abdagese e di altri , che ardito non avea- 
no di manifestarsi , e renduti allora da 
quelle continue rotte più ardimentosi li 
strascina nella ribellione , accorrendovi a 
poco a poco coloro , che mantenutisi sog- 
getti per paura più che per amore) acqui- 
stato aveano coraggio f trovato eh’ ebbero 
de’ Capi. Nè ormai riman evan altri ad Ar- 
tabano , ebe taluni forestieri a guardia del 
suo corpo , fuorusciti tutti , ebe non anno 
idea del bene , e sono indifferenti al ma- 
le « ma vivon di prezza servendo di stru- 
mento a qualunque scelleratezza. In com- 
pagnia di costoro sollecitò egli la sua fu- 
ga in paesi rimoti , e che confinano colla 
Scizia , sperando ajuto , perchè unito di 
parentela cogl’ Ircani ed i Carmanj ; ol- 
treché potere intanto pentirsi i Parti , gen- 
te costante con gli assenti, e volubile co’ pre- 
senti. 

§. 37, Vitellio intanto , divenuto fuggia* 
«co Artabano , e piegati gli animi di qae’ 
popoli a divozione del nuovo He , dopo 
d’ aver esortato Tiridate a profittar della 



a) Cap. Si. 
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occasione , conduce sulle rive dell’ Eufrate 
il nerbo così delle legioni , che de’ confe- 
derati. Quivi accingendosi a far sacrifizio , 
mentrechè da Vitellio offerivasi , secondo 
il costume Romano, un porco, una peco- 
ra ed un toro , ed apparecchiavasi da Ti- 
ridate un cavallo per rendersi propizio il 
fiume , fu riferito da que’ del paese , come 
T Eufrate , non per pioggia , gonfiatasi di 
proprio moto e a dismisura : nel tempo 
stesso descriveva ■ con le sue bianche schiume 
cerchi a guisa di diadema , indizio di fe- 
lice passaggio. Ne davan taluni una più 
sagace interpretazione che i principi dei 
tentativi sarebbero per esser prosperi , ma 
non durevoli , perchè de segni celesti o 
terrestri è più sicuro il fidarsi ; i fiumi , *— 
stabili per natura • ti firn vedere , e ti 
porta n via a un tempo stesso gli augurj. 
Ma costrutto un ponte di navi , e fatto 
passar 1’ esercito , il primo a presentarsi al 
campo con molte migliaja di cavalli,, fi 1 Or- 
nospade , esule un tempo , ed aiuto non 
oscuro di Tiberio nel condurre a fine (a) 
la guerra di Dalmazia , ed onorato perciù 

(*) L’ anno di Roma ^63. 
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robur legionu m , sociorumque , ri pam ad Eu- 
phratis ducit. Sacrificantibus , quum hie 
more Romano Suovetaarilia (a) daret , ili» 
equum placando armi adomasse t , nuntia - 
vere accolae , Euphratem , * nulla imbrium 
vi , sponte et immensum attolli , simul 
albenfcbus spumi» , in modum diadema- 
ti» (li) , sinuare orbe» j auspicium prosperi 
transgressus : quidam eallidius interpreta- 
bantur , initia conatus secunda , neque diu- 
turna : quia eorum , quae terra caelove 
portenderentur , certior fides ; fluminum 
instabilis natura simul ostenderet omina , 
raperetque. Sed ponte navibus effecto , tra- 
missoque exercitu , primur Ornospades mul- 
ti s equitum millibus in castra venit : exsul 
quondam , et Tiberio , quum Dalmaticum 
bellum conficeret r haud inglorius auxilia- 



(a) Jnstrnctum exercitum omnem Snovetaariftbns 
Iuctravit Lir. L, L 

(b) Regnique insigne vetusti Gestat Taeva deca*, 
einguntur tempora vitt* Aìbenti, Srl. de Juba. L. XVI _ 

Vol.V. . < %' 
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tor , eoque civitate Romana donatus : mo» 
reperita amicitia regis , multo apud eum 
honore , praefectus campii , qui Euphrate , 
et Tigre , indurii omnibus , circumflui , 
fife soppiantine nomea acceperunt . Ncque 
multo post Sinnaces auget copiai ; et colu - 
men partium Abdageses , gazam et paratus 
regios adjicit. Vitellius ostentasse Romana 
arma sa rii ratus , nionel Tiridatem primo - 
resque : fcunc , Phraatis avi et altoris Cae- 
saris , quae ulrobique palchi* , memine- 
rit illos , obsequiutu in regpm , reveren- 
tiam in nos, decus quisque suurn et fidem 
retinerent. Exin cum legionibus in Syriam 
rcaicavit. 



38. Quae duabus aestatibus ges ta con- 

% r ’* i , % . * 

junxi , quo requiesceret animus a do mesti -, 
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del dono di cittadinanza Romana : rien- 
trato poco dopo in amicizia col Re, fu in 
grande onore presso di lui , mettendolo al 
governo di que’ luoghi , che per essere in 
mezzo di due famosi fiumi Eufrate ,e Ti- 
gri ebbero- - il nome di Mesopotamia (a). 
Nè guari dopo Venne Sinuace ad aumen- 
tar 1’ esercita v e ’1 capo di quella fazione, 
Abdagese , vi aggiunse il tesoro e gli orna- 
menti Reali. Vitellio bastandogli d' aver 
fatto mostra delle armi Romane r avverti 
T-ridate e i più principali $ costui perchè 
si ricordasse d' esser Fraate il suo avolo 
ed egli V allievo di Cesare ; titoli dall' un 
e r altro lato gloriosi ; coloro poi perchè 
stesser saldi nella ubidii enza al Re , nel 
rispetto verso di noi , nella conservazione 
del proprio decoro , e dei la propria fedel- 
tà. Riloruossene quindi colle legioni in 
Siria. 

V 38 Le quali cose f avvenute nel cor- 
so di due anni ( [b ) , sono state da me riu- 
nite , perche si riposasse 1’ animo dalle 

1 • -c- i . 

.(a) Ora Algesir*. 

(b) Chiamasi dagli storici state l’anno, perche que - 
***’ *•"■ Ì4 itagidne , il» etti go-.-rreggiarasi. 1 * 
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domestiche calamiti. Imperciocché qnnn- 
tunquc scorsi fusser tre anni dalla morte 
di Sejano , quelle cose , che pur sogliono 
addolcir 1’ animo degli altri , tempo , pre- 
ghiere , e sazietà , non rammollivano quel 
di Tiberio , perchè non punisse egli gl’in- 
certi e rancidi per assodati e freschi delit- 
ti. In tal timore non volendo Fulcini© 
Trione attender gli accusatori , che sta- 
van per corrergli addosso , pose nel suo 
testamento molte cose ed orrende eontro 
Macrone e i principali liberti di Cesare ; 
rimproverava poi a costui, che la vecchia-* 
% a avealo fatto rimbambire , e che la tua 
lunga lontananza avea tutta T apparenta 
<f un esilio. Le quali cose , occultate da- 
gli eredi , ordinò Tiberio che si leggesse- 
ro, o perchè volesse egli far pompa di sof- 
ferenza dell' altrui libertà , e di disprezzo 
della propria infamia ; o perchè essendo 
stato per lungo tempo al buio delle scel- 
leratezze di Sejano , avesse ora caro che si 
divulgassero in qualunque maniera le voci 
che correano, e per la via almeno de’ vitu- 
peri venire in chiaro della .verità , contra- 
stata sempre dall’adulazione. In quegli stessi 
giorni il Senatore Granio Marziano > so- 
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rii malis. Non «nini Tibcriurri , quamquam 
triennio post caedem Sejani , quae cetero » 
tnoliire solent , tempus , preces > satias % 
mitigabant , quia incerta vel abolita prò 
gravissimi s et recentibus punirei. Eo meta 
Fulcinius Trio (a), ingruentes accusatore s haud 
perpessus , supremi s tabuli t multa et atrocia 
in Macronem , ac praecipuos libertorum 
Caesaris composuit , ipsi fluxarn senio men- 
tem , et continuum abscessum velut exsilium 
obie dando. Quae , ab heredibus occultata » 
recitari Tiberius jussit : patientiam liberta - 
tis alienae ostentans , et contemptor suao 
infamine , an scelerum Sejani diu nescius , 
inox quoquo modo dieta vulgari nuUebat » 
veritatisque , coi adulatio ojficit , per pro~ 
ira saltem gnarus fieri. Jisdem diebus Gra- 
niut Martianus , senator , a C. G rocche ma -* 



(») Tania* quidam , tentatu* ut interna* ambra*' 
carmini bu* elicerei, ad Falcinium Trionen indicima 
detalit i celebre inter accusatore* Trioni* ingcaiiua 
«rat • aridamqoe famae nuda*. Ab. II. *8. 
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je slatti postubntux , vira vita e suae attuili •: 
Tatiusque 0 rutianus , praeturu functus , lege 
, eadem extremum ad supplicium damnatus. ' 

C •'*. V VV^V ' *. •* . »' 

•. i -j r ’ 

• « . 

» ^ 1 . .. ‘ ! 
i 1 .... 

r .u . .( 

S* 3§. Nec dispares 'fntbellìenì Bufi , et 
jSextii P aconi ani exitus. Nani TrebeUienus 
*smu manu cecidit ;• Pacoaianns in carcere , 
~°b carmina illic in Privcipem /aditala, 
flrangulatus est. * ffaec Tiberius non mari., 
f ut olita , divisus , ncque per louginquos nun- 
, tios _ afrìpiebaj , sed Urbem juxta , eodem 
-Ut die , pel - noeti* interiedu hteris consu- 
-lune rcscribe rei , quasi adspiciens undantem 
-per xtumas sanguinem , aut manus carnrfi- 
cum. Pine anni Poppaeus Sabinus conces- 
sit vita , rr.odicus a rigin is , principum ami - 
'ritta' cèrtsitfhinm ac tftunrpfiute decùt fide- 

*. ’i* t z...w ’J. r ■Ui 1 t l’h ; 'i , ■ “i .< *. 

*£ l M S f t. /! laxHtnsqu? proy incus per qualar gt 

vìgiati •èhm* impo situs ymàtlàm olì ebimlcUn 
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cusato di lesa maestà da Cajo Gracco > si 
diè di sua mano la morte j e in forza del- 
la stessa legge fu condannato aU’ ultimo 
supplizio Tazio Graziano, già stato Pretore. 

§. 39. ISè diversa fu la fine di Trebel- 
lieno Rufo e Sestio Paconiano 5 giacché 
Trebellieno s’ uccise da sè stesso , e Paco- 
niano per versi contro del Principe , com- 
posti in carcere , vi fi» strangolato. E que- 
ste cose riferite venivano a Tiberio , non 
tramezzato , come per lo innanzi , dal ma- 
re , o per la via di messaggeri venuti di 
lontano , ma stando egli nelle vicinanze 
di Roma in modo , che nel di medesimo * 
o dopo 1’ intervallo della notte , risponde- 
va a’ Consoli % come se vedesse co’ propri 
occhi il sangue ondeggiante per le case , o 
le mani di que’ , che lo versavano. Sullo 
spirar dell’ anno cessò di vivere Poppep 
Sabino , di bassa origine r ma per 1 ’ ami- 
cizia de’ Principi pervenuto al Consolalo * 
ed alle insegne trionfali; ; e messo al go- 
verno delle più vaste Provincie per Jb 
spazio di venti qunttr’anni , non già eh’ egli 

fosse di straordinario ingegno (a) , ma 

«. : , ' * * .*'•** 

.*r- 1 

» (*) Cbc favi chiamare a lè l’iaviik* , e U (•!«««• 
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perchè avea negli affari la sola capacità , 
che basta. 

46. Segue il Consolato di Quinto 
Plauzio , e Sesto Papinio. Nel qual anno 
non si notava , per la familiarità contratta 
co’ mali , come un’ atrocità , 1’ essere stati 

condannati a morte (a) , nè Lucio 

Arusejo. Atterri peraltro quel veder Vibu- 
leno Agrippa , cavalier Romano , perorato 
eh’ ehber gli accusatori , trarsi di seno 
nella Curia stessa il veleno , e trangugiar- 
lo ; indi stramazzato e 'boccheggiante esse- 
re in fretta strascinato da’ littori in car- 
cere , e strangolato , benché uscito già di 
vita (io). Neppure a Tigrane , stato una 
volta Signor d’Armenia, ed allora un de’ rei, 
ibastò il nome di Re per fargli scansare il 
supplizio de’ privati cittadini. Cajo Galba 
però , stato già Consolo , e i due Blesi ces- 
sarono volontariamente di vivere. Galba, per 
avergli Cesare con una lettera minacciosa 
interdetto d’ andare al governo della sua 
Provincia j a’ Blesi poi avea nella decaden- 
za della lor famiglia (b) prolungato d'oggi 

(a) Mancano i nomi di alenai de* condannati a 
morte. 

(b) Avvenuta dopo 1' ucotaionc di Sejano , mentre 



Digitized by Google 



Mt 



artem , 4 ed quod par negatiti , neque supra 
erat. > 

§. 4o. (). Plautius , »Sex. Papinius coss . se - 
quuntur. Eo anno , neque quod L.Aruteius . . , 
morte adfecti forent , adsuetudine ma ■* 
lorum , ut afrox , advertebatur j #e<i exter- 
roti y quod Fibulenus Agrippa , eques Ro - 
manus , quum pcrorasstnt accusatores , m 
£/>sa cuna depromplum sinu venenum hau- 
sit \ prolapsusque ac moribundus « festina ti s 
Uctorum manibus in carcerem raptus est > 
faucesque jam exanimis ('io) laqueo vexataf. 
Ne Tigranes quidem , Armenia (a) quondam 
potitus , ac tane reus , nomine regio sup - 
plicia civintn effugit. At C. Galba , co/t- 
sularis y et duo Blaesi voluntaria extiu ce- 
cidere : Galba , tristibus Caesaris litteris 
p ro vincici m sortiti pryhibitus j Blaesis sacer- 
doti y integra eorum domo destinata , con- 



ta) Tigraoet , Artneniae Rex, dam Rotnae accata- 
tiooem «ubiret , line liberi* obiit. Joseph. Antiij, Jud, 



iVIU. 5. 
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vulsa , dktulerat ; tunc , ut vacua -, contulit 

in alios : «poi signum mortis intellexere , 

e* exsecuti sunt. Et /Emilia Lepida , quarti 
juveni Drusa nuptam retuli , crebris orimi - 
ni£u5 maritum insecuta , '.quamquam iute-* 
stabilii , tamen impunita agebat , dum su - 
perfuit pater Lepidus : poj/ a delatorcbus 
corripitur » oft servum adulterum : nec dubi - 
tabatur de fiagitio. Ergo omissa defensione , 
finern vitac (ibi posuit. ■ . 

f ■ * * • *• * f . * V. “ ' 

il * •» * . « ) • I I l *. 



' r ^ 

* 4 V- 1 ( • « <• * « 

’ . V’ *•* 5* I 1 ' 

. f t- 1 ' .#'»*• 



4 1 . Per idem tempii Clitarum natio t 
Cappadoci Archtlao Motccta , quia nostrum. 
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in domane di conferir que’ sacerdozj , che 
nello slato di floridezza erano loro stati 
destinati , ed ora come vacanti - fatta ne 
avea la collazione in persona d’altri : cosa 
eh’ essi capirono essere indizio di morte ; 
e manda mulo ad esecuzione. Emilia Lepi- 
da lilialmente , eh’ io raccontai essere sta- 
ta data in isposa al giovane Druso (a) , 
apposto avendo spessi delitti al marito , 
quantunq e scellerata , pur passa vasela im- 
punita , mentre serbossi vivo suo padre Le- 
pido ; indi i delatori accusaronla d’ adul- 
atorio con un -suo servo ; né cadea dubbio 
i»ul}a esistenza del delitto. Astenendosi ella 
sdunque dalla difesa , si tolse da sé stessa 
4#: Vita- • • 

-o; §• 4 1 - Verso lo stesso tempo la Nazio- 
fHQ . de’ diti (b), sudditi di Arthelao di Lap- 

li*- • » !.•»•*#■ '*• • , » • il#? • 

t *qW»ta portb seco la mina di «atti i suoi amici • 
»«o«giuuti ,->ff( é* quali dve 'a-. noverarsi Giorno n| e *o , 

( aio | ooint n< f «eco- la lac.to, di Sejaao , e‘ di cui 
fora, eran figli f B.ic*, , de' ^uaU si fa mtatfoae in 
qileS'O luogo. 

(a) Figlio di Germanico. Ved. il nostro Stemma ìe' 
CSw-ri nel L. I. - IM resto ciocché dice Taci o l'a vfer 
raccontato non é pervenuto a aoi, essendosi per data 

, V ’?*,•$«»>'• l«rt» del .1^. V- :/ t v \ 

(b) Farle deila Cilicia accanto al M. l'auro. 
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padocia , venendo astretti al ri vela mento , 
secondo la nostra usanza de’ proprj ave- 
ri , e al pagamento delle gravezze su di 
essi (i i) , ritiraronsi in su 1’ altura del 
monte Tauro : e per la qualità de’ luoghi 
difendeansi contro a quelle poco guerriere 
truppe del Re , fintantoché il Legato 
Marco Trebellio » spedito da Vitellio , 
Preside di Siria , con quattromila Legio- 
narj , e ’l fiore delle truppe ausiliarie , ti- 
rate avendo le linee di circonvallazione 
intorno a que' due colli ( il minore detto 
Cadra , e 1’ altro Davara ) , su' quali eransi 
piantati i Barbari , costrinse alla resa lutti 
que' , che ardirono di far sortita , coile 
armi , e '1 restante > colA sete: Tiridate 
intanto ricuperò per volontà de* Parti me- 
desimi cosi Niceforio , Anterausiade , ed il 
resto di quelle Città , denominate con de’ 
vocaboli Greci per essere state edificate 
ila’ Macedoni ; che Alo ed Artemita , Città 
de’ Parti , rallegrandosi a gara tutti coloro» 
che detestando per la sua crudeltà Arta- 
bano » allevato tra gli Sciti , speravano che 
fosse il carattere di Tiridate ingentilito 
da’ Romani costumi. 

€. 4 ». Mostraronsi in questa occasione* 



i 
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in modum deferre census , pati tributa adi - 
gebatur (i 1 ), in fuga Tauri montis abscessit : 
locorumque ingenio tese cantra imbelle» re- 
gi» copia s tutabatur ; donec M. Trebellius , 
legatus y a Vitellio praeside Syriae cum 
quatuor millibus legionuriorum , et delectis 
auxiLiis missus , duo s colle» , quo» barbari 
insederant ( minori Cadra , alteri Davara 
nomea est ) operibus circumdedit ; et erum- 
pere auso s , ferro , celerò» siti ad deditio- 
nem coegit. At Tiridate» , volentibus Par- 
titi» , Nicephorium et Anthemusiada , cete - 
rasque urbe» , quae Macedonibut sitae 
Graeca vocabula usurpant , Halumque et 
Artemitam , Parthica oppida , recepit , cer- 
tantibus gaudio , qui Artabanum , Scythat 
inter eductum , ob saevitiam exsecrati , co- 
me Tiridati» ingenium , Romana» per ariete 
tperabant. 



i 

§• 4 2< Plurimum adulatioais Selene ente» 




i 



19 $ 

induert , civitas potérti , sepia muri* , nc- 
que in burba ru m corrupla , sed conditori» 
Seleuci retinens (a). Trectnti opibiis , aut sa — 
piemia delecti , ut senatus : sua pipalo vis : . 
et quoties concordes ugunt , spemi tur Par - 
thus \ ubi disse use '-e , du n sibi qutsque con 
tra aemulos subsidiwn vaca ut , accitus in 
partem , adversum omnes vaiescit . Il nuper 
ucciderai , Artabano regnante , qui plebei », 
pri/noribus tradidit ex suo usu ; nant papali 
imperium juxta libertatem ; paucorum do- 
minai io regia e libìdini propior est. Tur» 
adventantem Tiridatem extollunt veterum 
regum honorihus , et quos recens aetas lar - 
gius inverni : simul probra in Artabanum, 
fundebaut , materna origine Arsaciden , , re- 
terà degenere!» Tiridates rem Selene ensem 
populo permittit. Mox consultati* quonani 
die solemnia regni capesseret, literas Phraa- 



(a) Srleuciae condita* a S^oeo Nioatore intra 
nonagrsimuin lapidem ( a Babjrlone ) in confla- nte 
Euphratic fossa perducti r «atque Tigtis. Plio. VI. *C. 
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grandi adulatori que’ di Seleucia (a) , città 

potente , inarata , e non guasta dalle ma- 
niere de’ barbari , ma tenace di quelle del 
suo fondatore Seleuco. Trecento de’ più 
ricchi e più saggi compongono una specie 
di Senato : il popolo à la sua autorità : e 
quante volte agiscon d’ accordo , si ridono 
de’ Parti'; ue’ tempi di dissensione, mentre 
ciascheduno chiede aiuto contro del proprio 
rivale , chiamati essi dalle diverse fazioni , 
divengono i più forti di tutti. Fra vene ua 
esempio fresco sotto il Regno di Artahano, 
che sottomise la plebe a’ Grandi per suo 
privato interesse : giacché la democrazia 
si accosta alla libertà , 1’ oligarchia , al di- 
spotismo de’ Re. Or venuto Tiridate , lo e- 
salteno colle antiche onorificenze Reali , e 
con quelle inventate con prodigalità mag- 
giore dall’ età nostra : vomitavano nel tem- 
po stesso mille ingiurie contro d’ Artaba- 
no , Arsacida d ' origine materna , trali- 
gnante in tutto il resto . Tiridate abbando- 
na Seleucia al governo del popolo : indi 
mentre stava seco deliberando in qual 

(a) Ora al Modain. Del resto dalle rovine di Se* 
Ieucia e di Ctesifonte fece il Califfo Abdalla Almao- 
sorre sorger Bagdad neU’.an. di G, C. ybj. 
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giorno far le formalità solite nel prender 
possesso del Regno , riceve lettera da Fraa- 
te , e Gerone , che occupavano le prime 
Prefetture , implorando una breve dilazio- 
ne : e fu stimato doversi attendere perso- 
naggi di tanta qualità. Portossi intanto a 
Ctesifonte , capitale dell' Impero , ma man- 
dandola essi d’ oggi in domane , il Surena 
alla presenta , e fra le acclamazioni di 
molti) ornollo delle insegne Reali (a) all'an- 
tica usanza. 

$. 43. E se si fosse egli portato subito 
nell’ interno del Regno , e presso le altre 
Nazioni , rimaste sarebbero soffocate le 
perplessità di coloro che andavano tempo- 
reggiando ) e sarebbcsi fatto di tutti una 
fazione : trattenutosi in vece all’ assedio 

del castello , ove radunato avea Artabano 
tesori e concubine , diè tempo a receder 
da’ patti. Imperciocché Fraate e Gerone , 
e qualunque altro non era concorso a so- 
lennizzare il giorno destinato a cingersi del 
diadema , chi per timore , chi per astio 
verso Abdagese , che disponeva allora del- 
la Reggia c del nuovo Re , piegano in fa- 
ta.) Cioè, del diadema , non coróna , come ' il Da- 
wnzati , e gli altri suite tracce di JuL. 
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praepollentes : atque interim Ctesiphon r 
sedes imperli , petit a : sed ubi diem ex die 
prolatabant , multis eoram , et adprobanti- 
bus , Surena (a) , patrio more , Tiridatem 
insigni regio evinxit (b). 



$• 43. Ac si statim interiora , eeterasque 
nationes petivisset , oppressa cunctantium 
dubitatio , et omaes in unum cedebant : ad - 
sidendo caste llum , in quod pecunian et 
pellices Artabanus contulerat , dedit spa- 
tium exuendi pacta. Nam Phraates , et 
Hiero , et si qui olii delecturn capienda 
diademati diem haud concelebraverant , pars 
metu , quidam invidia in Abdagesen , qui 
tum aula , et novo rege potiebatur , ad Ar - 



(a) Surena posi regem promeritae dignitati*. Am- 
■aian. L. XXIV. Dignitatis tecundae post regam. 14. 

(b) Ipse veste purpurea , arganteo^ue bacalo , e* 
•giuui in imrem fronte redimita. Fior. L. ILI. 

r u i.r. Q 
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tabanum vertere. Isque in Hjrrcanis reperiti» 
est , inluvie obsitus , et alimenta arca ex - 
pediens : ac primo , tamquam dolus param 
retur , territus \ ubi data fide» reddendae 
dominalioui venisse , adLe vaiar animimi , 
ez quae repentina mutatio ? exquirit. Tum 
Utero pueritiara Tiridatis increpat ; neque 
penes Arsaciden imperifim , *ed inane no* 
nien a pud imbellem esterna mollitia , vim 
in Abdagesis domo. 



• 44. Sensit vetut regnandi , /à/io» in 

amore , od/a non fingere : nec ultra moratus » 
quarti durn Scytharum auxilia conciret , />«*- 
gi‘Z properus , eZ praeveniens inimicorum astuta 
amicorum poenitentiam : neque exuerat pae • 
dorem , uZ vulgum miseratione adverteret : 
non fraus , non preces , nihil omìssum , 

. . » „ , t 

quo ambiguo s inliceret , prompti firma ren- 
4 ur. Jamque multa manu propinqua Seleu- 
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vor d’ Artabano. Or questi fu trovato in 
Ircania , intriso di lordura , e ridotto a 
procacciarsi il vivere coll’ arco : e sbigot- 
tito in sulle prime, come se tesa gli venis - 
se insidia , non si tosto lo rendetter sicu- 
ro d' esser venuti a restituirgli V impero , 
che rincorossi , e domandò come un così 
improvviso cangiamento ? Gerone allora si 
scaglia contro la fanciullata di Tiridate : 
nè trovarsi in man d' un Arsacida V impe- 
ro , bensì il vano titolo presso una perso- 
na snervata dalle straniere morbidezze , 
l autorità , tutta nella casa d' Abdagese. 

§. 44* Capì bene quel vecchio nell’ arte 
del regnare , che costoro , da non fidarse- 
ne in amicizia , eran pur sinceri nell’ odio : 
onde senza metter tempo in mezzo , che 
quanto esigeva il raccorre gli ajuti degli 
Sciti (a) , si avvia a gran giornate , e sen- 
za lasciar campo nè alle insidie de’ nemi- 
ci y nè al pentimento degli amici. Anzi 
neppur deposto avea le sordide sue spo- 
glie , per intenerir la moltitudine. Non a- 
stuzie , non preghiere , niente in sommo 
egli tralasciò per guadagnar gl’ indecisi » 
ed assodare i risoluti. E già con numerose 

(a) Fra' quali era stata allevati». 
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forze avvicinatasi a Seleucia , quando Ti- 
ridate, sbalordito dalla fama e dalla presen- 
za d’ Artabano , cominciò ad esser com- 
battuto da contrarj consigli , se convenisse 
marciare incontro , ovver temporeggiare. 
Gli amatori della guerra e delle subitanee 
risoluzioni adducon per ragione, che quel- 
la gente disordinata , • stracca dalla lun- 

ghezza del cammino , non aveano neppur 
V animo ben disposto alla subordinazione , 
per esser pocanzi traditori e nemici di quel 
medesimo , che prendeano or nuovamente a 
favorire. Ma l’avviso di Abdagese si era di 
ritornare in Mesopotamia , perchè oppo- 
nendo il fiume , e sollevando frattanto gli 
Armeni , gli Elimei , 'e tutte le altre Na- 
zioni alle spalle , avessero essi con sì fatto 
rinforzo di truppe àusiliarie , e di quelle , 
che spedirebbe il General Ronzano , campo 
a tentar la fortuna. Prevalse un tal senti- 
mento, per la grande influenza di Abdagese 
e la codardia di Tiridate. Ma la ritirata 
non fu che una specie di fuga $ e dandone 
1’ esempio gli Arabi , portaronsi gli altri 
tutti o ne’ proprj paesi , o nel campo d’ Ar- 
tabano , tantoché Tiridate ripassando cor* 
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ciac adventabat ; quum Tiridates , simul 
fama , atqus ipso Artabano perculsus (a) , 
distraili consiliis , iret contro , an bellum 
cunctatione tractaret. Quibus praelium ci 
festinati casus placebant , disjectos et lon- 
g j ucj ni tate itineris fessos , ne animo qui- 
dem satis ad obsequium coaluisse disse runt 
proditores nuper hostesque ejus, quem rur- 
sum fovea nt. Fé rum Abdageses regredien- 
dum in Mesopotamiam censebat , ut amnu 
obiecto , Armeniis interim , Elymaeisque , 
et ceteris a tergo excitis , aucti copiis so- 
eialibus , et quas dux Romanns misisset , 
fortunam tentarent. Ea sentendo valuit , 
quia plurima auctoritas penes Abdagesen , 
et Tiridates ignavus ad pericola erat : sed 
fugae specie discessum $ ac , principio a 
gente Arabum facto , ce Ieri domos abeunt p 
vel in castra Artabani ; doncc Tiridates , 



(a) Artibanm , Ariaoidartun • «angaine «pud Da- 
ha* t *ai Scytbiaé populi ) «xcitur. A“i l*. 3. 
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cum paucis in Syriam revectus , pudore pro- 
ditionis omnes exsolvit. 



45 . Idem armus gravi igne Urbem ad - 
ficit , deusta parte Circi , quae Aventino 
contigua , ipsoque Aventino ’, quod damnum 
Caesar ad gloriam vertit , ex solutis domuum 
et insularum pretiis. Millies sestertium ea 
munificenti a conlocatum 5 tanto acceptius in 
vulgum , quanto moàicus privatis aedifica - 
tionibus. Ne publice quidem nisi duo opera 
struxit , templum Augusto , et scenam Pom- 
peiani theatri ] eaque perfccta , contempla 
ambitionis , an per senectutem , haud dedi - 
cavit. Sed aestimando cttjusque detrimento 
quatuor progeneri Caesaris , Cn. Domitius , 
Cassius Longinus , M. Vinicius , Rubelliut 
Blandus delecti , additusque , nominatione 
contulum , P. Petronius. JAy-pro *#£»**• 
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piccol seguito in Siria , liberò tutti dal do- 
▼ere arrossir del tradimento. 

§. 45* In questo stesso anno f.ivvi gran- 
de incendio in Roma , restando consumata 
dalle fiamme la porzion del Circo , che at- 
tacca coll’ Aventino , e 1' Avenlino medesi- 
mo : il qual danno converti Cesare in sua 
gloria , pagando egli il prezzo de’ palagi , 
e de’ ceppi di case. Impiegossi in questa 
munificenza la somma di cento milioni di 
sesterzj , cosa tanto più accetta al popolo, 
quanto eh’ era egli molto parco ne’ privati 
edifÌ7j. : Anzi de’ publici stessi non si con- 

t?.n che due , il Tempio ad Augusto , o 

la scena nel Teatro di Pompeo , che do- 
po d’ aver condotto a fine neppur dedicò , 
fosse per disprezzo di gloria , fosse per 
veccbiaja. Del restante per la valutazione 
del danno di ciascheduno furono scelti 
quattro mariti di sue nipoti , Cneo Do- 
mi/, io , Cassio Longino , Marco Vinicio , 
e Kubellio Blando (n) ; il quinta fu Pu- 
blio Petronio , nominato da' Consoli. E 

». 1 • • 

(a) Ad eccezion di Rub'Uio Riandò, marito di Gia- 
lla figlia di Unito, tutti eran nipoti per d'rtto d' a- 
dozione , perchè tutt • figlie di Germanico , adottate 
da Tibcria. Suet. ut Caiig. I. 
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secondo il genio di ciascheduno furonó in- 
ventati e decretati onori al Princij!>e. Quali 
egli rifiutasse, quali accettasse non si sep- 
pe a motivo della vicina sua morte. Im- 
perciocché non isteltero guari ad entrare in 
carica gli ultimi Consoli sotto Tiberio , 
Caco Acerronio , e Cajo Ponzio , essendo 
già cresciuta a dismisura la potenza di 
Macrone , che andava sempre con impe- 
gno maggiore coltivando .la grazia di Cajo 
Cesare , da lui nominai negl igen tata : e da- 
to or le avea l'uliima spinta dopo la mor- 
te di Claudia (a) , che raccontai maritata 
con lui , mandandogli sua moglie hhmia a 
fin d’ innammorare , e ligare con promes- 
sa di matrimonio quel giovane , che non 
ricusava nulla purché pervenir potesse & 
dominare. Perciocché quantunque di genio 
risentito , avea pur egli appreso in seno 
dell’ avolo la maschera della simulazione. 

§. 46. Risaputo avea tulte queste cose 
il Principe , e quindi la sua perplessità a 
chi affidare il maneggio della Repi blica. 
Cominciando da’ suoi Nipoti : il figliuol di 

— »• • - • . • - • ' i. r ; 

- , . * * * ‘ ‘ 

(a) Questa è la Giani» Ciandilla , figlia di M. Si- 
lano , che mori di parto, faeton, in Caj. la. 
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fuit , ob propìnquum vitae fineirt. Ncque e* 
nini multo post supremi Tiberio consules , 
Cn. Acerronius , C. Pontius magistratum 
accepere , ni mia jam patendo Macronis , 
qui gratiam C. Caesaris , numquam sibi ne- 
glectam , acrius in dies fovebat , impule - 
ratque post mortern Claudiae , quam nu - 
ptam ei retuli , uxorem suam Enniam im~ 
mittendo , amore juvenem inlicere , poeto - 
que matrimonii vinci re , n/Ai7 abnuentem , 
«film dominationis apisceretur (a). iVo/n 
efii commotus ingenio , simulationum tamen 
falsa in sinu avi perdidicerat (]>). 

§. 46. Gnarum hoc Principi , eoque du- 
bita vit de tradendo republica : primum inter 
cujnsque , quaesiti decretique in Principem 
bonores : quos omiserit recepefive , in incerto 

(a) Pollicitus Enniaa roatrimonium suum , *i poti* 
tus Imperio fuisset , deqoe ea re et jurtjuranda , et 
chirographo cavit. Snet. 13. 

(b) Iinmaoem animum subdola modestia tegens, non 
damnatione matris , non exailio fratrum rupia voce. 
Ari. V. 38 . Facile id ( ganeas adire, tceDÌcas artes ap- 
petera ) Tiberio patiente , si per has mansuefieri 
posset ferum cjus (Caii 6 ulae) ingenium. Suet. in Ca- 
lig. il. 
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nepotes ; quorum Druso genitus „ sanguine 
et cantate propior , sed nondum pubertatem 
ingressus : Germanici (a) JìLio robur juven~ 
tae , vulgi studia , eaque apud avuta odii 
causa. Etiam de Claudio agitanti , quod 
is composita astate , bonarum artium cu“ 
piens erat , imminuta mens ejus obstitit . 
Sin extra domum successor quaereretur , ne 
memoria Augusti t ne nomea Caesarutn in 
ludibria et contumelia s vertereit , metue - 
: quippe illi non perinde carne gratin 
praesentium • , quam in posteros ambitie . 
JJ/ox incertus animi , fesso corpore , con- 
silium , cut impar erat , yò/o permisit , ja - 
ctis tamen vocibus , per quas intell geretur 
providus futurorum. Namque Mucroni , no» 
abdita ambage , Occidentem ab eo deseri t 



(a) Cani ex Germanico tris nepotes , Neronem, e t 
Dru«u n , et Cajarn : ex Drusa naum Tiberina) h «be- 
re t. Suet. in Tib, 
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Druso (a) era più prossimo di sangue , e 
a lui più caro , ma impube ancora ; qujel 
di Germanico ( b ) , nel fior della gioventù , 
e favorito dalla moltitudine , ma appunto 
perciò in odio all’ avolo. Portando il suo 
pensiero anche a Claudio (c), perchè trova- 
tasi in età convenevole , ed amatore delle 
scienze , gli fu d’ ostacolo 1’ esser questi 
debole di mente. Che se si andasse in cerca 
di un successore fuor della propria fami- 
glia , temea , che non cadesse la memoria 
di Augusto T e ’l cognome de’ Cesari in av- 
* vilimento , e dispregio , giacché non era- 
gli tanto a cuore il favor de’ contempora- 
nei , quanto la riputazione presso de' po- 
steri. Indeciso cosi d’ animo , ed infermo 
di corpo abbandonò poco dopo alla ven- 
tura una deliberazione y di . cui era egli in- 
capace , lasciandosi per altro uscir di boc- 
ca parole tali da farsi credere presago .dei 
futuro. Così quando rimproverò senza ve- 
lo a Macrone , che abbandonavasi da luì 
il Sol , che immontava , per rivolgerti a 

• i • . . . . . 

-• 

A 

(a) Chiamato Tiberio. 

(b) Caligala. <- 

(e) Fratello di Gcraanieo< 



i4o 

quel che nascea. E quando essendo a caso 
caduto il discorso su di Siila , predisse a 
Cajo Cesare , che mettealo in ridicolo, che 
avuto ne avrebbe tutti i vizj , e nessuna 
virtù. Abbracciando nel tempo stesso fra 
le lagrime il minore de’ suoi nipoti (o) , 
e facendone 1’ altri viso arciguo Tu , disse, 
ucciderai costui , ed altri- te (b). Aggravan- 
do egli per altro , non tralasciava niente 
delle usate sue dissolutezze , fingendo ro- 
bustezza con quel suo soffrire , e conti- 
nuando a ridersi così dell’ arte medica, che 
di coloro , che dopo i trcrtt’ anni avesser 
bisogno dell’ altrui consiglio per distinguer 
le cose al lor temperamento salubri , o 
nocive. ' 

47- Gettavansi frattanto in Roma i 
semi delle stragi dopo la morte di Tibe- 
rio ancora. Lelio Balbo accusato avea di 
lesa Maestà Àcuzia , moglie un tempo di 
Publio Vitellio : la cui condanna essendo 
seguita , quando si venne ad accordarne il 
premio ab delatore , il Tribuno della ple- 
be Giulio Otone si qppose , lo che rendet- 

• »• « / 

(a) Il suddetto Tiberio , figliuot di Druea. 

(b) Come di fatti avvenne. V. Sueton. in Caia Calie* 
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Orièntem spectari exprobraoit. Et C. Cae- 
sari , forte orto sermone , L. Sallam inri- 
denti , omnia Sullae vitia , et nullam ejus- 
dem virtutem habiturum praedixit : simul , 
crebris cum lacrymis , minorem ex nepoti - 
bus complexus , truci alterius vultu , Occi- 
des hnnc tu , inquil , et te alius. Sed gra- 
vescente valetudine , nih[l e libidinibus o- 
mittebat , in patientia firmitudinem simu- 
lans ; solitusque eludere medicorum artes , 
atque eos , qui post tricesimum aetatis an - 
num , ad internoscenda corpori suo utilia , 
vel noxia , alieni consilii indigerent (a), 

§. 47* Interim Romae futuris e tiara post 
Tiberium caedibus semina jaciebantur. Laet 
lius Balbus Acutiam , P. Vitellii quondam 
uxorem , majestatis postulaverat ; qua da- 
nnata n quum praemium accusatori decer - 
neretur , Junius Otho , tribunus plebei , in- 



(a) Aadiri Tiberium solitala dicere , virum illuni 
esse ridie ulum , qui , annoi natus ««xaginta , inaoain 
wedico porrigeret. Piotar, de sapit. tuend. T. ft. 
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tercessit : unde illit odia , mox Othoni exi- 
lium. Dein multorum amoribus famosa Al - 
bucilla , cui matrimonium cum Satrio Se- 
cundo , conjurationis indice » fuerat , defer - 
tur impietatis in Principem : connecteban- 
tur , ut consoli , et adulteri ejus , Cn. Z>o- 
mitius , Vibius Marsus , Z. Arruntius. De 
claritudine Domita . supra memoravi : Mar- 
sus quoque vetusti s honoribus , et inlustri % 
studiis erat. Sed testium interrogationi , 
tormentis servorum Macronem praesedisse, 
commentarli ad senatum missi ferebant j 
nullaeque in eos imperatorie lilterae suspi - 
cionem dabant , invalido , ac fortasse igna- 
ro , yìc/a pleraque , oi inimicitias Macronis 
notas in Arruntium (a). - ■ 

$. 4®. Igitur Domitius defensionem me- 

i 

ditans , Marsus tamquam mediani destina- 



ci) L. Arrnntùim non indignai» , et , ai casa* da-, 
tetor -, ansarmi» ( adipisci principena Iccum ). A». 
II. i3. : 
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te entrambi odiosi , e fece poco dopo 
mandare in esilio Olone. Indi quell' Al- 
bucilla, così infamata pei suoi tanti amori, 
moglie già di S.ilrio Secondo- , scopritop 
della congiura (n)', vieu accusata di delit- 
to contro -la persona del Principe : se le 
davan per complici ed adulteri Cneo Do- 
mizio , Vibio Marso , e Lucio Arrunzio. 
Della chiarezza, di nascita di. Domizio ò 
parlato di sopra : Marso i era illustre anco- 
ra per antichi onori ,> e per iscienza : ma 
portando il sommario mandato in Senato 9 
che Macrone era intervenuto alle deposi- 
sioni de' testimoni , alla tortura de’ servi \ 
e che non. eravi rescritto dell’ Imperadore 
contro di essi , facea nascere il sospetto , 
che profittando della malattia di lui , e 
forse senza dargliene parte , immaginate si 
fossero delle calunnie , per la notoria ini- 
micizia di Macrone con Arrunzio (6). 

$ 4*. Domizio dunque , risoluto di vo- 
lersi difendere , Marso , come se destinata 

* * 

(a) Ed altiero di 6ejaua , poi colui , che fece la 
• tua rui ia. 

( b ) Q“ »ti è Arrunzio , lodato da Angusto , indi 
odiato ua Tiberio. 
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avesse morir di fame y continuarono a vi- 
vere. Armario poi , volendo gli amici in- 
durlo ad andar lentamente , e por tempo 
in mezzo , rispose : Non esser la cosa stessa 
a tutti convenevole , nè t provar sè altro 
pentimento , che quello d aver sofferta 
una vecchiaia , combattuta dall ' avvilimen- 
to « da' pericoli , mal veduto gran tempo 
da Sejano , or da Mucrone , sempre in 
somma da qualche potente , non per pro- 
pria colpa , ma per incapacità, di tollerare 
le altrui scellera teste. Potersi pur evitare 
i pochi ed ultimi giorni di vita di Tibe- 
rio ; ma come la gioventù di chi stava per 
succedergli ? Se la suprema autorità avea 
avuto tanta fona da produrre una scossa 
ed un rivolgimento nel carattere di Tibe- 
rio , personaggio di tanta esperienza , Cajo 
Cesare forse , uscito allor allora dall in- 
fanzia , inesperto , e cresciuto in mezzo a 
tutto ciò che eravi di peggio , esser per 
far cosa di meglio tatto la scorta d un 
Mucrone ? cke scelto a spegner Sejano y 
come peggior di lui , travagliato avea . la 
Republica con nn numero maggiore di 
scelleratezze, Veder sè in prospettiva una 
più acerba servitù , e quindi fuggire in 
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fisseti produxere vitam : Armntius cuncta- 
tioncm et moras suadentibus amidi , Non 
cadem omnibus decora respondit : sibi satia 
aetatis : neque aliud poenitendum , quam 
qnod , inter ludibria et pericula , anxiam 
senectam toleravisset ; diu Sejano , nunc 
Macroni , semper alicui potentium invi- 
aus -, non culpa , sed ut fiagitiorum impa» 
tiens. Sane paucos et supremos Principia 
dies posse vitari ; quemadmoducn evasurum 
imminenti juventam ? An quum Tiberius (a), 
post tantam rerum experientiam , vi do- 
minationis convulsus et mutatus sit , C. 
Caesarem , vix finita pueritia , ignarum o- 
mninm , aut pessimi? innutritum , meli ora 
capessiturum , Macrone duce? qui ut dete- 
xior ad opprimendolo Sejanum delectus , 
plura per scelera rempublicam confiictavis- 
set. Prosperare jam se acrius servitium r 

. x 

\ 

(a) Egregia vita famaque qaoad privata: , vel ia 
imperi is sub Augusta f'Ht. V. infra. 5r. 

Foi.r. . io 
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coque fugare siifiul acta et installila Hate 
valis in modu m dkttans , venas reso Ivi t. 
Documento sequentia erunt , bene Arra m- 
tium morte unum. Albucilla , inrito ictu a 
semel vulnerata , jussu senalus in carcerem 
fertur. Stuprorum ejus ministri y Carsidìus 
Sacerdos , praelorius , ut in insulam de- 
porlaretur ; Poutius Fregellanus amilteret 
ordiuem senatorium j et eaeden» paenae in 
Lelium Balbum decernuntur : id quìdem a 
laetantihus , quia Balbus truci eloquenza 

t 

habebalur , promptus adversum insontes. 

§. 49- Iisdern diebus Sex. P opinine , con- 
sulti ri fi umilia , repentinum et informate 
exitum delegit , jacto in praeceps corpore : 
causa ad matrem referebatur , quae pridem 
repudiata ( 12 ) , adseniationibus atque luxu 
perpulisset juvenem ad ea , quorum effugium 
non nisi morte ìnveniret. fgitur accusata 
in senatu , quamquam genua patrum ad- 
valveretur , luctumque communem , et ma- 
gia imbecillum tali super casa feminarum 



Digitized by Gbogle 




un punto le passate e le imminenti scia- 
gure. Detto ciò a guisa di Profeta , 
svenossi. Quanto’ bene abbia egli , profitta- 
to della morte lo comprilo varno gli avve- 
nimenti, che seguono. Alb :dlla , feritasi , 
senza uccidersi , vien per ordine del Sena- 
to* condotta in prigione. De’ ministri delle 
sue dissol. ilezze ordi bossi » che Carpidio Sa- 
cerdote , stato già Pretore, fosse confinato in 
un'Isola ; Ponzio Frege Unno , raso dal ruolo 
de' senatori 5 e Lelio Balbu, sottoposto alluna 
eValtra pena : con giubilo universale, essen- 
do Balbo riputalo eloquente • accanito , e 
prontò sempre a perseguitar gl’ innocenti. 

§. 49 - Io que’ giorni Sesto Pompeo , di’ 
famiglia consolare , scelse un genere di 
morte subitano e vergognoso , giltandosi 
da alto. Attribuivasene la colpa alla madre 
di lui , die ripudiata (12) da gran tempo, 
avesse colla indulgenza e collo ■ scialacqua- 
mento strascinalo il giovane a cose , dalle 
quali non trovasse egli scampo che nella 
morte. Accusata adunque in Senato , ben- 
ché si gitlasse alle ginocchia de’ padri , e 
mettesse lungamente in vista il dolore che 
pruovan tutti , m i più la debolezza <le II' ani- 
mo donnesco in tal genere di disavventare » 




jion che mille altre Cose consimili , atte a. 
destar tristezza e pietà , fu nondimeno 
Bandita di Roma per dieci anni , finché 
il suo figliuol minore uscisse dal cammin 
pericoloso della gioventù. 

§. 5o. F.ra Tiberio abbandonato già dal 
corpo , già dalle forze , non ancora dalla 
dissimulazione (a). Inflessibile d’ animo 
sempre alla maniera stessa , ardilo nel 
' parlare , e nel volto , procurava talvolta 
con mendicata cortesia di nascondere « che 
egli andava mancando , benché non vi 
fosse chi non se n’ avvedesse ! e mutando 
ad ogni poco di sito , arrestossi finalmente 
presso il Capo Miseno nella villa una vol- 
ta di Lucullo (b). Quivi che fosse egli vi- 
cino a morte si venne in cognizione cosi. 
Eravi un medico insigne nell’ arte sua , 
per nome Caricle : solito non già di cura- 
re il Principe, ma dargli de’ consigli. Que- 
sti partendosi come per propri affari , e 
presagli la mano per baciargliela , tastogli 
il polso : nè gli riuscì 4’ ingannarlo. Per- 
ciocché Tiberio , forse crucciatosene , ed 

(a} La più cara delle sue preteae virtù. 

(b) Per averla comprata da Mario , al prezzo di 
•e «tornila ducati «irta. 

I . ' 
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animuni , aliaque in eumdem dolorerà mus- 
ata et miseranda din ferrei , Urbe tamen in 
decern annos prohibita est , donec minor fi - 
lius lubricum juventae exiret. 

§. 5 o. Jam Tiberium corpus , jam vires * 
nondum dissimulatio deserebat (a) : idem ani- 
mi rigor ' sermone ac vultu intentus , quaestio 
interdum comitale , quamois manifestam de- 
fezione m tegebxt ; mutatisque saepius locis % 
tandem apud promontorium Miseni conse- 
dti , in villa , cui L. Lucullus quondam 
dominus : illic eum adpropinquare supremis , 
tali modo compertum. Erat medica s arte 
insignii , nomine Charicles , non quidem 
regere valetudines Principis solitus , constiti 
tamen copiam praebere. Is velut propria ad 
negotia digrediens , et per speciem offici » 
manum complexus , pulsum venarum atti - 
git ; neque fefellit : nam Tiberius , ineertum 

!» * 

(») Nttllam «eque Tiberio» , at rebatur, e* virtoti- 
bus sui» , quaui dU»iu»alat»oneaj « diligebat. A». Ub« 
IV. 91, 




<$• 

ari offensus , tantoque magis iram premens * 
instaurar; epulas jubet , discumbitque ultra 
solitimi ; quasi honori abeuntis amici tri- 
bueret. Charicles (amen labi spiri tum, nec 
ultra biduutn duraturum Mucroni firmavit : 
inde cuncta conio quii s in ter praesentes , 
uuntiis apud legutos et exercitus festina- 
buntur. Decimo septimo Kalendas Aprili s <t 
interclusa anima , creditus est mortalitatem 
explevisse. Et multo gratantum concursu , 
ad capienda imperii primardio C. Caesar 
egrediebatur : quum repente adfertur , redi- 
re Tiberio voceiq ac visus , vocarique 
qui recreandae defectioni cibum adferreut : 
pavor liinc in omnes ; et celeri passim di- 
spergi , se quisqm moesium qut nescium fin- 
gere. Caesar in silentium fixus , a sun na 
spe , nanissima exspectabat. M icro in tre* 
pidus opprimi senem iniectu multae vestii 
iubet , discedique ab limine. Sic Tiberius 
finivit , octayo et sepluagesimo aetatis anno . 



Digitized by Googl 



i5ì 

appunto perciò celando viemaggiormente il 
suo risentimento , ordinò , che s' imban- 
disse ; e si trattenne a tavola più dell’usa- 
to , quasi per onorar 1’ amico , che si par- 
tiva. Caricle per altro assicurò Macrone , 
che Cesare andava mancando , e che non 
avrebbe durato al di là di due giorni . 
Quindi solleciti provvedimenti per mezzo 
di ’colloquj tra’ presenti , e di messaggi 
co’ legati, e gli eserciti. Ne’ sedici di Mar- 
zo uno sfinimento fece credere a tutti , 
eh’ e’ fosse morto. E già a prender le re- 
dini dell’ Impero usciva Caio Cesare . con 
gran seguito di persone , che coogratula- 
V&nsene seco lui^ quando vien nuova , ch'e-> 
ran tornati a Cesare favella e conosf inten- 
to , e che chiaatavasi gente a portar del ci- 
bo per ristorarlo. Quindi la paura di tutti 
colóro i gli altri si dispersero in qua e ia 
là mostrandosi chi addoloralo , e chi 
nuovo. Cesare ammutolito cadde dall’ alto 
delle speranze nell’ aspettativa dell’ ultimo 
de’ mali. Il solo Macrone intrepido diè or- 
dine , che s' affogasse il vecchio con gii- 
targli addosso gran copia di vesti , e eh * 
ognuno si ritirasse. Ecco là fine di Tibe- 
rio nell' anno settantoUesimo di sua vita. 




§. 5i, Suo padre fu Nerone, di fami- 
glia Claudia anche per parte di madre , 
benché questa sia passala per mezzo d’ a- 
dozioni prima in quella de’ Livj , indi de' 
Giulj. La sua fortuna Variò fin dalla pri- 
ma gioventù , giacché dopo d’ aver da e- 
■ule seguito (a), suo padre proscritto , non 
si tosto entrò da figliastro nella casa di Au- 
gusto , die fu travagliato da molti emuli 
mentre vissero Marcello ed Agrippa , indi 
i Cesari Cajo e Lucio. Anche Druso suo 
germano era più amato di lui dalla Città. 
Ma i pericoli suoi maggiori furono sposata 
eh' ebbe Giulia , ora soffrendo in pace , 
fd ora fuggendo le dissolutezze della mo- 
glie. Di ritorno indi da Rodi fu per do- 
dici anni l'arbitro della vota casa del Prin- 
cipe (ù) , e per ventitré circa, dell’ Impero 
Romano. Anche ne’ costumi ebbe epoche 
diverse : quella di una vita e di una riputa- 
zione insigne finché visse da privato , o 
da Generale sotto Augusto j quella di una 
condotta cupa e maliziosa nel finger virtù 



(•) In Sicilia. 

(b) Perché morti i Cesari Cajo • Luci» j ed esi- 
liata Postumo Agrippa, 
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’$• 5 1 . Pater ei Nero , et utrimque origo . 
genti s Claudiae , quamquam mater in Li - 
viam , et mox Juliam familiam , adoptia *> 
n<£uj transierit. Casus prima ab infantia 
ancipites : nam proscriptum patrem exsul 
secutus , ubi domum Augusti privignus in-* 
troiit , multis aemulis conjlictatus est , dum 
Marcellus , et Agrippa , mox Caius Lucius- 
que Caesares viguere : etiam frater ejus 
Drusus prosperiore civium amore erat. Sei 
maxime in lubrico egit , accepta in mairi* 
monium Julia , impudicitiam uxorie tolerans i 
aut declinans. Dein Rhodo regressus , va- 
cuo! Principis penales duodecim annis , mox> 
rei Romana e arbitrium tribù* ferme et vi- 
giliti obtinuit. Morum quoque tempora illi 
diversa : egregium vita famaque , quoad 

privala* , vel in imperiis sub Augusto fuit t 
occultum oc subdolum fingendis virtutibus t 
donec Germanicus ac Drusus superfuer ^ ; I 

idem inter bona malaque mixtus , incolumi 
matre : intestabili* taevitia , sed obtecti* 
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libidinibus , dum Seianum dilexit , ti muti- 
vi : postremo in scelera simul ac dedecera 
prorupit , postquam , remoto pudore et metu t 
suo tantum ingenio utebatur • 




Finis Libri VI. 
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•finché sopravvissero Germanico e T)ruso (a). 
Parimente un ineScugiio di bene e di ma- 
le , vivente la madre : un mostro di cru- 
deltà tenendo però celate le sue sregola- 
tezze , finché amò Sejano , o lo temè r 
rotto finalmente ad ogni genere d’ azioni 
scellerate ed-'obbrobriose , da che rimosso 
interamente vergogna e timore , non seguì 
che P impulso della propria natura. 




Fine del Libro Fi. 





\ 



(a) Figlio di Tiberio. V. il nostro Stein, Cesa* 
ai »1 L. I. 
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. Io Chaucos feprimit t alja molitufus , 

capso Uannasco , ni Claudius , ducis vir— 
tutera verilus , nnvam in Germanias vim 
prohibuisset. XXI. Curtii RuQ obscuritas, 
et incrementa. XXII. Cn Novius cura fer-r 
ro in Principe ni deprrhensus. Questura» 
origo ac vices. X\IIi. De supplen-t 
do Senatu ag : tal r.. Galli , civitate Ro- 
mana pridem donati , jus adipiscendo- 
rdm in Urbe honorum , causam eorum 
orante Principe, adsequuntur. XXV. Lu- 
strimi conditum. XXVI.. Messalina Si— 
lio palam nubit. Claudius trepidai : li- 
bertorum tamen impulsu in uxorem aclibi- 
dinnm miuistros aniinadvertit XXXVIII,. 
Decreta Narcisso quaestoria insignia. 
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bulone reprime i Cauoi t sue geste ulte- 
riori dopo la morte di Gannasco , se 
Claudio , temendo il valore d' un sì fatto 
Cap tano , vietato non gli avesse £ agir 
nuovamente contro i Germani. XX. Na- 
scita oscura di Curzio Rufo , e suo in- 
grandimento. XXII. Cn , Novio è sorpre- 
so con un ’ arma andando dal Principe. 
Orgine e vicende della Questura. XX III, 
Si dibatte come supplire il Senato. I 
Galli , già onorati della cittadinanza 
Romana , acquistano anche il diritto 
delle Magistrature in Roma , sostenen- 
dosi la lor causa da Claudio. XXV ■ Ce- 
lebrazione del Lustro. XXVI. Messalina 
sposa publicamente Sdio Timori di Clau- 
dio : ad istigazione pero de' liberti puni- 
sce così la moglie , che gli strumenti del- 
la sua dissolutezza. XXX. Si conferisco- 
no a Narcisso le insegne da Questore. 

Tutto ciò avvenne nel corso di duo 
anni circa. 



Anni di Roma 


di G.C. 


Sotto i Consoli 
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LIBRO XL 
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§. 1 . P oichè (a) credea Messalina , che 


jwÈKuSi 


f Valerio Asiatico , già due volte Consolo , 




fosse un tempo stato 1’ adultero di Pop- 


ViK. ' * 


pea : ed avida al tempo stesso de’ giardi- 
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ni , che cominciati da Lucullo aveva egli 
abbellito con una magnificenza incredibi- 
le , mise su Suilio , perchè accusasse cosi 
1’ uno . che 1' altra. A costui si dà per 
compagno l’educator di Britannico, per no- 
me Sosibio , il quale avvertisse sotto sem- 
biante di benvoglicnza Claudio , che stesse 
guardingo dell autorità , e delle ricchez- 
ze (b) , che sono le nemiche de' Princìpi : 
Asiatico in effetto , il principal promotore 
della uccisione di Cesare , non aver nep- 
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(a) Manca il principio di questo libro. 
(H) De' privati. 
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ANNÀLIUM 

C. CORNEL1I TACITI 



AB AUGUSTI EX.CESSU. 



* ’.'V l 1 B E R XI. 

§. .. N™ Valerìum Asìnticum , fos 
Consulem , fuisse quondam, adulterum ejus 
Credi! it : pnriterque hortis inhians , quos 
ili e a Lucullo coeptos insigni magnificen - 
fia extollebat , Suilium (a) accusandis u- 
Irisque immittit. Adiungitur Sosibius , Bri- 
tannici educa tor , qui per speciem benevo- 
lentiae moneret ClauJiwn , cavere vim at- 
que opes Princlpibus infensas : praecipuum 
auctorem Asiaticum. iuterficiendi Caesaris , 

(•) 1 *. Suiliui, imperitante Claudio, terribili* a r 
venali* , et mutatione temporum non , quantum i»i. 
mici cupereot , denai*sn*. An. XIJI. 42. 
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non extimuisse in conclone populi Romani 
fateri , gloriamque facinoris ultro petere : 
clarum ex eo in Urbe , didita per provin- 
cias fama, parare iter ad Germanicos exer- 
citus -, quando genitus Viennae , multisque 
et validis propinquitatibus subnixus , tur- 
bare gentiles nationes promptum Kaberet. 
At Claudius , nih.il ultra scrutatus , citis 
cum militibus , tamquain opprimendo bello , 
Critpinum praetorii praefectum misit : a 

quo repertus est apud Baiai 9 vinclisqut 
inditis , in Urbem raptus. 



/ 

a. Neque data senatus copia t intra 
tubiculum nudi tur , Messalina coram , et * Sui— 
lio corruptionem militum , quos pecunia 
et stupro in omni flagitio obstrictos ar- 
guebat , exin adulterium Poppaeac , oc po~ 
stremum roollitiam corporis obiectante. Ai 
quod , vieto silentio , prorupit reus , et t In- 
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pur arrossjto di confessarlo in ima publica 
adunanza del Popolo Romano , ed essersene 
inoltre attribuita la gloria : quindi la sua 
gran riputazione in Roma , e la voce spar- 
sa per le Provincie , eh' e' si accinge a a 
partir per gli eserciti di Germania , giac- 
ché come nato in Vienna (a) , e sostenuto 
da molti e validi parentadi , agevol * cosa 
gli sarebbe stato il metter sossopra quelle 
sue Nazioni. Claudio, senza ulterior ricerca, 
spedisce con truppe a gran giornate , come 
se soffocar dovesse una guerra , il Prefet- 
to del Pretorio per nome Crispino , che 

10 ritrovò presso Baja , e legato menollo 
a Roma. 

$■ a. Nè datogli agio d’ esser sentito in 
Senato , lo fu in vece in camera alla pre- 
senza di Messalina , e di Stiilio , i cui ca- 
pi d’ accusa erano la corruzion delle trup- 
pe , eh' egli rimproveragli di tenersi , a 
forza <£ oro e di dissolutezze , attaccati 
per ministri dC ogni genere d' attentato ; 
indi t adulterio con Poppea ; ed in ultimo 
luogo il far copia di sé. A questo , rotto 

11 silenzio , proruppe il reo in queste pa- 



(a) Nel Delfiaate. 
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role : Domandane , o Suilio , a tuoi figli : 
questi faran fede esser io tutt' altre eh e 
donna. Passando indi a difendersi , dopo 
d* aver commosso quanto piò si potea 1 ’ a- 
nimo di Claudio , trasse anche le lagrime 
a Messalina , a rasciugar le quali uscita di 
camera , avverte Vitellio » che non lasci 
scappare il reo. Vola essa all* esterminio 
di Poppea, inviando di soppiatto chi atter- 
rendola , per paura di carcere , la solleci- 
,tasse a darsi la morte , tanto senza saputa 
di Cesare , che mangiando seco, pochi gior- 
ni dopo, il suo marito Scipione, gli domandò 
perchè senza moglie 5 ed egli rispose j i 
moria. 

3. Quando poi venne egli a consulta 
intorno ad assolvere Asiatico , Vitellio a- 
•vendo colle lagrime agli occhi fatta men- 
zione deir antica loro amicizia , e come a- 
vean del pari coltivata Antonia , la madre 
del Principe , indi toccati i servigi prestati 
da Asiatico alla Republica , e le campagne 
tuttavia fresche contro la Britannia , e 
con lutto quel di più , che parea atto a 
conciliargli pietà , conchiuse poterglisì ac- 
cordare una morte a sua scelta ; e gli fè 
eco Claudio con parole sullo stesso tenor 
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terroga , inquit , Stilli , fìlios tuos ; virimi 

' f 

me esse fatebuntur : ingressusque dejensio- 
nem , commoto majorem in modum Clau- 
dio , Messalina e quoque lacrymas eucivit : 
quibus abluendis cubiculo egrediens , mone t 
VitMium , ne elabi reum sineret. Ipsa ad 
perniciem Poppaeae festinat , subditis , qui 
terrore carceris ad voluntariam mortem prò - 

. t r j * 

pellerent \ adeo ignaro Coesore , ut , pau- 
c os post dies , epulantem apud se maritum 
ejus Scipionem percunctaretur , cur sine u- 
xore discubuisset ? atque ille functam fato 
.responderet. 

3. Sed consultanti super absolutionm 
Asiatici , fiens Vitellius , commemorata 
vetustate amicitiae , utque Antoniam Prin- 
cipis matrem pariter observassent , dein , 
percursis Asiatici in rempublicam officiis , 
reeentique adversus Britanniam xuilitia , 
quaeque alia conciliandae misericordiae vi - 
debantur , libertini ei mortis arbitrium perr 
fnisit ; et secata smt Claudii verbo , in> 




*66 

eamdem clementiam (i). Hortantibus dehìne 
quibusdam inediam et lenem exitum , re- 
miltere beneficami Asinticus alt : et usur- 
pati* , quibus insueverat , exercitation bus , 
lauto carpare , hilare epulatus , quunt se 
honestius calliditate Tiberii , vel impeti» 
C. Caesaris periturum dixisset , quam quod 
fraude muliebri , et impudico Vitellii ore 
caderet , venas exsolvit : viso tamen ante 
rogo , jussoque transferri partem in aliam , 
He opaci tas arborum vapore ignis minue- 
Telur . Tantum illi securilatis novissimae 
fuit. 



§. 4- Vocantur post haec patres , per gì t- 
que Suihus addere reos e qui te s Romanos in- 
lustces , quibus Petra cognomentum (a). Et 
causa necis , quod domum suam Valerli et 
Poppaeae congressibus praebuissent $ veruni 
noct rose quielis species aitai obiecta ^ 
tamquam vidisset Clàudium , spicea coro- 
na evinctum , spicis retro conversi* : eaque 
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di clemenza (i). Esortandolo indi taluni 
a perir di fame , dolce genere di morte , 
rimaner loro oblignto , rispose Asiatico j e 
continuate le solite sue cure , dopo d’ es- 
sersi bagnato , ed aver cenato allegramen- 
te , avendo detto , che sarebbe più ono- 
ratamente morto per un tratto astuto di 
liberio , o violento di Cajo , che per /ran- 
de d' una donna , e per sentenza uscita 
dalV impudica bocca di Vitellio , tagliossi 
le vene ; data per altro prima un’ occhiata 
al rogo , e fattolo trasferire altrove , per- 
chè C opacità degli alberi scemata non re- 
stasse dalla vampa. Tanta fermezza ebbe 
egli nel morire. 

§. 4. Si raduna in seguito il Senato, e pro- 
sieguo Suilio l’accusa contro due illustri (») 
Cavalieri Romani , detti Petra. E la causa > 
per cui questi maudaronsi a morte, fu quel- 
la di avere accordata la lor casa agli abboc- 
camenti di Valerio e Poppea. Ma un di 
essi fu accagionato ancora d’ un sogno , co- 
me se veduto avesse Claudio coronato di 
spighe , volte all' indietro (a) , e detto , 

(a) Il cattiva angario consisteva io Questa tdM re- 
nante la corona dì spiche non volte aI"itdi:tro ara 
propria di Crrcre, e de’ Sacerdoti Arvali* 
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che una tal visione era pronostico di ca- 
restia. Altri raccontarono essergli apparsa 
una corona di pampani colle foglie sbian- 
cate , ed averle data V interpretaiione , 
eh’ era presagio della morte del Prìncipe 
, sul cader delC autunno. Certo è , che qua- 
lunque si fusse il sogno , questo cagionò 
la morte a lui , ed al fratello. Deliberossi 
a Crispino un milione e cinquecentomila 
sesterzj colle insegne di Pretore. Soggiun- 
se Vitellio , che dar se ne dovea un mi- 
lione a Sosibio per giovamento eh' e pre- 
stava a Britannico co' precetti , a Claudio 
co\ consigli. Richiesto anche Scipione (a) 
di suo parere sentendo io , disse , de mi- 
sfatti di Poppea come gli altri tutti , imma- 
ginatevi j che io ns dica ciocche ne dicon 
tutti. Prese così un’ ingegnosa via di mez- 
xo tra 1’ amor di marito , e i doveri di 
Senatore. 

§. 5. Fu in seguito instancabile Suilio 
ed accanito nell', accusare , ed ebbevi gran 
numero d' emuli della sua sfrontatezza. 
Imperciocché traendo a sé il Principe gli 
ufizj tutti così delle leggi , che de’ Magi- 
ca) Marito di Poppea. 
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imagine gravitatem annona e dixisset. Qui- 
dam pampineam coronam albentibus folii* 
visam , atque ita interpretatum tradidere , 
vergente autumno mortem Principia osten- 
di. Illud haud ambigitur , qualicumque in- 
sornnio ipsi fratrique perniciem allatam. 
Sestertium quindecies , et insignia praetu- 
rae Crispino decreta. Adiecit Vitellius se- 
stertium decies Sosibio ; quod Britannicura 
praeceptis , Claudium consiliis juvaret. Ro- 
gato* sententimm et Scipio ; Quum idem t 
inquit , de admissis Poppaeae sentiam , 
quod omnes, putate me idem licere, quod 
omnes , eleganti temperamento inter coniu - 
galem amorem , et senatoriam necessitatemi 

) 



§. 5 . Continuus inde et saevus accusan - 
dis reis Suilius , multique audaciae ejus 
aemuli : nam cuncta legum et magistratuum 
mania in se trahens Princeps , materiam 
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praedandi patefecerat : *nec quidquam pu- 
blicae mtrcis tam venale fuit , quam aivo - 
catorum perfidia : adeo ut Samius , insignii 
eques Romanus , quadringentis nummorum 
millibus Suilio datis , et cognita praevari - 
catione , ferro in domo ejus incubuerit. /- 
gitur , incipiente C. Silìo , consule designa- 
to , cujus de polentia et exitio in tempore 
memorabo , consurgunt patres , legemque 
Cinciam fiagitant ; qua cavetur antiquitus , 
ne quis ob causatn orandam pecuniaia , 
donumve accipiat. 

4 

§. 6. Deinde , obstrepeniibus his , guifou 
contumelia parabatur , discors Suilio Si - 
Z/uì acriter incubuit , veterum oratorum e- 
xcmpla referens , qui famam in posteros , 
praemia eloquentiae cogilavissent pulcher- 
rima. Alioquin et bonarum arlium princi- 
pem sordidis ministeriis foedari ; ne fidem 
quidem integram raanere , ubi magnitudo 
quaestuum spectctur : quod si in nullius 
mercedem uegotia tueantur, pauciora fore ; 
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Strati , aperto avea la strada alle rapine , 
nè delle merci esposte al pubblico fuvvi 
una più vendereccia della mala fede degli 
Avvocati ; a segno, che Samio, un degl’ in- 
signi Cavalieri Romani , avendo dati a 
Suilio qnatlrocenlomila sesterzj , e chia- 
ritosi eh’ egli intendeasela coll’ avversario , 
si diè in casa di lui. stesso con una spada 
lt morte. A proposta dunque di Cajo Si- 
lio , eletto Console , della cui potenza e 
rovina parlerò a suo tempo , levansi su i 
Padri , e domandano con premura 1’ os- 
servanza della legge Cincia , con cui era 
anticamente proibito di ricevere per difesa 
delle cause mercede , o presente. 

§. 5. Indi schiamazzando coloro , ai 
quali era diretto sì fatto scorno , Silio , 
d’ avviso contrario a Suilio , vivamente vi 
si diffuse , citando gli esempj de' vecchi 
Oratori , che riputata aveano la fama pres- 
so de' posteri il più bel premio deir elo- 
quenza : altrimenti la reina delle belle arti 
venire anch' essa a bruttarsi della macchia 
di vii mercenaria : nè potervi essere leal- 

tà laddove si abbia T occhio al maggiore 
o minor guadagno : che se fossero le liti 
difese seni' ombra di mercede , ne sceme- 
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rebbe il numero : or all' incontro fomen- 
tarsi le inimicizie , le accuse , gli astj , 
offese , perchè nella guisa stessa , in cui 
la frequenza de' mali forma la ricchezza 
de' medici , la peste del Foro forma quella 
degli Avvocati. Richiamasse essi alla me- 
moria un Caio Asinio , ed un Messala , e 
fra' moderni un Arrunzio , ed un E semi- 
no , divenuti sommi per una condotta ed 
una eloquenza incontaminala, la dir tai 
cose il Consolo eletto , e seguendolo una- 
nimamente tutti gli altri , accingeansi gii 
ad emanar la seotenza per condannarli di 
maltolto ; quando Suilio e Cossuziano , e 
quanti mai si avvidero , che non trattavasi 
di giudizio ( giacché la lor reità era ma- 
nifesta ) , bensì di castigo, attorniarono Ce- 
sare , pregandolo a non voler tener conto 
delle cose passate. E poiché fec’ egli cenno 
d’acconsentire, cominciaron essi in tal forma. 

§. 7. E chi mai può esservi di tanto 

orgoglio , che concepisca la speranza & una 

fama immortale ? Qui d'altro non si tratta , 

che di garentir r uso e le proprietà , altri - 

menti per penuria d' avvocati saranno le 

persone schiave de' più potenti. Dall' altra 

banda non è il mettier d' Avvocato cosa t 

% 
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nunc inimicitias , accusationes , odia , et 
injurias foveri , ut , quomodo vis morbo- 

I 

rum pretia medentibus , sic fori tabes pe- 
cuniam advocatis ferat : meminissent C. 
Asinii , et Messalae , ac recentiorum Ar- 
runtii et Esernini : ad summa provecto» 
incorrupta vita et facundia. Talia dicente 
contuie designato , consentientibus aliis r 
parabatur sententia , qua lege repetunda- 
rum tenereutur ; quum Suilius , 'et Cossu- 
tianus , et ceteri , qui non judicium ( quip- 
pe in manifestos ) , sed poenam statui vide- 
bant , circumsistunt Caesarem , ante acta 
deprecantes. Et postquam annuii , agere in- 
cipiunt. 



§. 7. Quem illum tanta superbia es- 
se , ut aeternitatem famae spe pVaesumat ? 
usui et rebus subsidium praeparari , n» 
quis inopia advocatorum potentioribus ob- 
noxius sit : ncque tamen eloquentiam gra- 
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tuito contingere : omitti curas tamil iares t 
ut quis se alienis negotiis i n tenda t : mal* 
tos militia , quosdam txerc n !o agros to- 
lerare vitam : niliil a quoq ;am expeti , 
nisi cujus fructus ante providcrit. Facile 
Asinium , et Messalam , inter Antoniuia 
et Augustui» bellorum praemiis referto9 , 
aut ditium familiarum heredes Eserninos 
et Arruntios , magnum animutn iuduisse : 
prompta sibi exenipla , quantis merce dibus 
P. Clodius aut C. Curio concionari soliti 
sint : se , modicos senatores , quieta repu- 
blica , nulla , nisi pacis , emolumenta pete- 
re : cogitaret plebem , qua toga enitesceret : 
sublatis studi orum preti is , etiam studia 
peritura. Ut minus decora haec , ita haud 
frustra dieta Princeps ratus , capiendis pe~ 
cuniis posuit modum (a), usque ad dena se- 
stertia > quem egressi repetundarum ten%- 
rentur • 

(a) Licita quantità* intelligitnr prò singoli* cauti* 
nsqoe ad ccntum aureo*. D. L. L. T. i!>. 
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che non costi niente : trascurami i fatti 
proprj per attendere agli altrui : molti vi- 
vun aelia guerra , parecchi dell' agri cu! tu- 
ra : nissuno però desidera quello , di che 
preveduto non abbia V utile , che gliene 
ridonda . Fu agevol cosa per un Asinio ed 
un Messala , arricchiti dalle guerre tra An- 
tonio ed Augusto , o per gli Esernuii 9 
gli Arrunzj , eredi di doviziose famiglie , 
il far del grande : ovvj all' incontro son 
gli eseir.pj a quanto caro prezzo stati sia» 
soliti d' aringare un Publio Clodio , o un 
Cajo Curione. Noi , Senatori di soarsa for- 
tuna , non andiamo in cerca ne' tempi 
tranquilli della Republica , che di quel 
guadagno y che n' offre la pace. Bisogna 
che il Prìncipe abbia anche in mira la 
plebe y che voglia distinguersi per mezzo 
delle arti della pace. Togliete dì mezzo i 
premj delle studiose occupazioni 5 morran- 
no queste con quelli. Tai cose sembrando 
al Principe come non molto nobili y cosi 
non dette faor di proposiso , tassò le mer- 
cedi fin a diecimila sesterzj , da* quali chi 
uscisse t colpevole sarebbe di maltolto. 
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imperitasse Armeftiis ' (a) , et ad praesen- 
t ia m Caesaris vinctum memoravi , monente 
Claudio , in regnum vemeavit, fimi Pharas- 
manis opibus. Js rex Iberìs , idemque Mir 
thridatis frater , nuntiabat discordare Par- 
thos : summaque imperii ambigua , mino- 
ra sine cura haberi. Nani inter Gotarzis 
pf initque saeva ( qui necem fratri Artaba- 
no , conjugique ac filio ejus praeparaverat , 

, unde metus ejus in celerà* ) accivsre Bar - 
daneia. Ille , ut erat magnis ausis prora- 
ptus y biduo tria millia stadiorurn invaiit , 
ignarumque et exterritum Gotarzem protur - 
bat : ncque cunctatur , quia proximas prue- 

e fi . ’ ' ' 

i> * 

« . ». \ * * * V ■ 

» ' y r\ * ' . Pt : 

* a * 

1 ' ' ■ 

•* . « > • » \ '*> %; *.*%*'* 

' t 

t ’ v . A 

« ' « • ' * 

(*> Mithridatem Ibernili , quem Cajus 
in vinclit habuerat , domum ad recìperaiulwn re. 
£/»uin remisit. Dia L. IX. 

VoLF. ' i* 
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fectura* corripiat , soli* Seleucensibus do- 
mina tion erri ejus abnuentibus : in quos , uf 

patris sui quoque defedare* » magi s « 

quam ex utu praescnti accentui , implica « 
fur obsidione urbis validae r munimentis ob- 
jecti amai* , muroque et commeatibus fir- 
ma tae. Interim Gotaries » V uh a rim ff/rca - 
norumque opibus auctus , bellum renov-it \ 
coactusque Bardane* omittere Scleuciam % 
Baci ciano* apud campo* castra co ntulit. 



9. Tum: * distractis Orienti* viribus , 
gl quonam inclinarent incerti* » casus Ali— 
thridati da tu* est occupandi Armeniam , 
V* militis Romani ad addenda castella - 
rum ardua , «mui '/Aero exercitu campo* 
persultante. Nec et-im restitere Armenti , 
fuso ) qui praelium uusus e rat t De monaci* 
praefecto. Pauluìum cunctationis attulit 
rex minori* Armeniae Cotys *' versi* illuc 
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-cine Prefetture, eccetto i soli Seleuciensi , 

che v non vollero esser dominati da lui : 
contro de’ quali , c mie ribelli , anche di 
suo padre , trasportato dall’ ira più , che 
non permettessero le c rcostanze de’ tempi, 
inviluppossi nell’ assedio d’ una Città po- 
tente , munita di fiume a fronte (à) , mura- 
ta , e vettovagliata» Gotarze frattanto col 
rinforzo de’ Dai , e degl’ Ircani ( b ) riac- 
cende la guerra 5 e Cardane , costretto ad 
evacuar Seleucia , vassene a campo nelle 
terre de’ Battriaui (c). 

§. g. Divise allora le forze d’ Oriente , 
e nell’ incertezza dove fossero esse pér pie- 
gare , presentassi a Mitridate 1 ’ occasione 
d' occupar' l’ Armenia, valendosi delle trup- 
pe Romane in abbatter le fortezze pian- 
tate ne' luoghi malagevoli, mentre 1’ eser- 
cito Ibero scorrea per la campagna. Per- 
ciocché non ardirono gli Armeni d’ oppor 
resistenza , essendo stato rotto il Prefetto 
Demonate , che osato avea di venire a bat- 
taglia. Alquanto di ritardo lo produsse Co- 
ti , Re dell’ Armenia Minore , dirigendo- 

<») Il Tigri. 

(b) Il Dahistan , a ’I Mazanderan gqI Corosn., 

(o) Il Kh<irasa;u 
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colà alcuni de’ suoi Granai ; ma le lettere 
di Cesare il rattennero *, e tutto andò a ri- 
dursi nelle mani di Mitridate , fiero più 
di quello , che si convenisse a fresca si- 
gnoria. Ma i Generali Parti , mentre ac- 
cingenti a venire alle mani , conchinsero 
improvvisamente alleanza,, chiaritisi delle 
trame di que’ del paese , invelate da Go- 
tarze al fratello. E venuti ad abbocca- 
mento stando prima in riguardo , indi da- 
tasi la destra , promisero sugli altari de- 
gli Dei d yfar vendetta della fraude de' ne - 
mici , ed accomodarsi fra loro. Parve Bar- 
dane più atto alla conservazion dell’ impe- 
ro. Intanto Gotarze , perchè non vi rima- 
nesse ombra di gelosia , andò a seppellirsi 
nella Ircania j ed a Bardane , quando ri- 
tornò , si arrese Seleucia , sette anni dopo 
la ribellione , non senza vergogna de* Par- 
ti , tenuti sì gran tempo a bada da una 
sola Città. 

§. io. Passò indi ad occupare le più 
valide Prefetture , e faceasi già a ricuperar 
1’ Armenia , se Vibio Marso , legato di Sì- 
ria , ritenuto non lo avesse. Gotarze in- 
tanto , pentitosi della cessione del Regno , 
ed essendo richiamato dagli Ottimati , cui 




y 
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quibusdarn procerum ; ti*/» litteris Cnesuris 

coercitus : et cuncta in Milhridatem fluita- 
re , atrociorem , quam novo regno conduce - 
ret. At Parthi imperatore , quum pugna ni 
pararent , foedus repente faciunt , cogniti s 
popularium insiditi , quas Gotarxes fratris filio 
patefecerat : congressique primo cunctanter , 
deinde complexi dextras , apud alt aria 
deum pepigere , frauderà in imi co rum. ulci- 
sci , atque ipsi in ter se concedere. Potior 
Bardane visus retinendo regno. Ài Gotar- 
zcs , ne quid aemulationis exsisteret , peni- 
tus in Hyrcanictm abili : regressoque B aria- 
ni deditur Seleucia , septimo post defectionem 
anno , non sine dedecore Parthorum , quos 
una civitas tamdiu eluserat. 

t 

V • * l 

V 

§. io. Exin validissimas praefecturas in- 
vasiti et temperare Armeniam parabat , ni, m 

\ 

Fibio Morso, Syriae legato , bellum minitante , 
co/i ibi t us foret. Atque interim Gotarxes , 
poenitentia concessi regni , et revocante no- 
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bililate , cui in pace durius servìtium est , 
contrahit copius : et huic contm itum ad 
amnem Erinden : in cujus transgressu mul- 
timi certaio , pervicit Bardanes , prosperis- 
ene praeliis medias nationes subegit ad J lu- 
men Sinden , quod Dahas Ariosque dister- 
minat. Ibi modus rebus secundis positus ; 
nam Parthi , quamquam victores , longin- 
quam militiam adspernabantur. Ig’tur , ex* 
structis monumentis » quibus opes suas te - 
stabatur , nec cuiquam ante Arsacidarum 
tributa illis de gentìbus parta , regreditur j 
ingens gloria , atque eo ferocior , et subje- 
ctis intolerantior , qui dolo ante composi- 
to , iucautum , venationique intentum inter- 
fecere , primam intra juventam , sed clari - 
tudine paucos inter senum regum , si pe- 
rinde amorem inter populares , quam me- 
tum apud hostet quaesivisset. Nece Barda - 
r»t‘i lurbatae Parthorum res , inter ambi- 
guo» , quis in regnum acciperetur. Multi ad 




nella pace è cosa più dura il servire , fa 
massa di gente : e si andò a fargli opposi- 
zione sino al fiume Erinde (a) : nel cui pas- 
saggio , dopo lungo combattimento , restò 
vittorioso Bardane , e con parecchi pro- 
speri fatti 4' arme soggiogò le Nazioni in- 
termedie. fin. al fiume Sinde (b) , ohe se- 
para t Dai dagli Arii. Quivi ebbero ^ter- 
mine le sue prosperità : giacché i Parti , 
quantunque vincitori , disgusta vansi del 
guerreggiar discosto. Alzate dunque opere 
di difesa in memoria della sua potenza »- 
e come a niun Arsacido prima di lui era 
toccato di levar tributi su di quelle Na- 
zioni , ritornossene , carico di gloria , « 
perciò più orgoglioso , e più insopporta- 
bile a’ suoi. Questi , ordita antecedentemen- 
te. una trama , ammazzaronlo sprovveduta- 
mente , ed intento alla caccia , in sul fiore 
della sua gioventù » ma famoso a seguo da. 
porsi fra pochi suoi antecessori pervenuti a 
vecchiezza, se curato si fosse d'essercosì ama- 
to da suoi, come temuto da’nemici. La morte, 
di Bardane pose in iscompiglio i Parti, di- 
scordando fra loro chi accettar per Re. 

. .* ► , * y . ’ • * 

(a) Creduto 1* Ester , ohe nette nel mar Caspio. 

(b) Herat. . 




Molti inclinavano a Gotaxze, taluni a 
Meerdate » discendente di Fraate (a) , da- 
to già a noi per ostaggio. Prevalse final- 
mente Gotarze : ma non sì tosto entrò 

nella Reggia , che mise co’ suoi tratti di 
sevizia e di dissolutezza in necessità i Par- 
ti d’ inviare all’ Imperador Romano occul- 
te preghiere perchè lasciasse salir Meerdata 
in sul trono paterno. 

§• il. Sotto lo stesso Consolato si vide 
la celebrazione de’ giuochi Secolari , cor- 
rendo 1’ anno ottocentesimo dalla fondà- 
zion di Roma , e sessantesimoquarto da- 
che dati li avea Augusto. Passo sotto si- 
lenzio qual calculo abbia seguito così 1’ u- 
no , che 1’ altro Principe (3) , per averlo 
riferito ne’ libri , in cui narrai i fatti del- 
1’ Iinperador Domiziano (b) ; poiché anchd 
questi fece rappresentare i giuochi Seco* 
lari , a’ quali intervenni con cura maggio- 
re (c) , trovandomi un de’ quiude cetn viri , 

t. • . - I ♦ . • , *. 1 ' . » 

(a) Nipote di Fraate IV. 

(b) Che ton periti. j 

tc) Celebraransi codeati giuochi per tre giorni « 
tre notti continue , io «noie épezia' mente d'ApoIlo • 
di Diana. Finalmente nel terzo giorno cantavati da 
venaetto donzelli , ed altrettanto donzelle , tutti pa* 
trinò e tnatrirai , il Carme Secolare, 
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dateli , prolem Phraatis (a) , obsidìo nobis 
datum : dein praevaluit Gotarzes : potitus- 
que regiam , per saevitiam ac luxum ade~ 
git Parthos , mittere ad principem Roma - 
num occhila s preces , quts pei'mitti Meher- 
datem patrium ad fastigium orabant. 

' . .*4 ' • t *4 

* • . , 

. 1 \ 

’ - > .’ • o • , •.».> 4 ■ 

J.' i u Iistlem consulibus ludi saeculares , 
octingentesimo post Roman conditura , quar- 
to et sexagesimo , quarn Augustus edide- 
rat , spedati sunt. Utriusque Principi ro- 
ttone* praetermitto (3) , sutis narrata s libriti 
quibus res imperatori Domitiani composui : 
nata is quoque edidit ludo s saeculares ; iis- 
que intentius adfui , sacerdoti quindecim- 

r» 

) . - 

(a) Non se fbederis ignaro* . . . sed filiuin Vono- 
nis , nepotem Phraatis , concedere adversus Jomina- 
tioncm Gotarais , nobilitati plcbique juxta iutoloran- 
dam, An. XII. io. 
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virali praeditus r ac tum praetor : quod 
non jactantia refero , sed quia collegio quia - 

' * H N 

decemvirùm antiqui tus ea cura , et magi - 
Stnitus potistimum exsequebantur officia cae - 
rimomarum. Sedente Claudio Circensibus 
ludi s , quum pueri ttobiles equìs ludicrum 
, Tr jae inirent , interque eoa Britannicus , 
imperatore genitus , e/ Z. Domitius , atio- 
ptione mox in imperium et cognomentuni 
Neronis adscitus , favor plebis , acrior in 
Domitium t loco praesagit acceptus est : 
vulgabaturqùe , ailfuifse infantiae ejus dra- 
concs in modum custodum ; fabulosa et 
externis miraculis adsimulata : uam ipse , 
haudquaquam sui detractor , unam ornai no 
anguem in cubiculo visam narrare solitue 
est. ■- \ 

;i 

§ ia. forum inclinai Lo pnpuli supere - 
ra/ ex memoria Germanici , cuyu* t//o re- 
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e Pretore in quella ©cessione , cosa t ehe 
io racconto , non per jattanzu , ma perchè 
si sappia , che un tal incarico apparteneva 
anticamente a quel collegio , e che i Pre- 
tori eran que’ che spezialmente badavano 
all* adempimento delle sacre cerimonie. In- 
tervenendo Claudio ai giuochi Circensi , 
nel darsi principio ad un torneamento (a) 
da alcuni nobili giovani , fra’ quali Bri- 
tannico , figlio dell’ Imperadore , e Lucio 
Domizio , passato per adozione nella fa- 
miglia regnante e nel cognome de’ Nere- 
tti , fu preso il favor della plebe , più vi- 
vo verso Domizio , per un , presagio : e 
correa voce , che assistito avessero alla, 
culla di lui due dragoni a guisa di custo* 
di , cose tutte favolose , e modellate su’ pro- 
digi delle straniere Nazioni , giacché egli , 
avvezzo a tutt’ altro che deprimer se stes- 
so , solea raccontare , che non erasi veduta 
nella sua camera , che una serpe sola (b). * 
§• 12. Peraltro questa propension del 
popolo era un avanzo della memoria di 



(a) V. la Dilacjd. undecima del L. secondo. 

(b) Anzi Xifilino racconta , che foste tana spoglia 
41 serpe. 




ìM 

Germanico , della coi figlhlolanza non ri- 
maneva altro maschio : siccome la pietà 
verso sua madre Agrippina veniva accre- 
sciuta dalla sevizia di Messalina , la quale, 
sempre nemica , ed allora vie più accanita, 
distraevala tuttavia da macchinar delitti 
ed accuse il stio nuovo e quasi frenetico 
amore Perciocché era ella perduta così di 
Cajo Silio , il più bel giovane di Roma , 
che obligoìlo a ripudiar Silana , donna di 
gran qualità , onde goderai sola l’ adultero. 
Nè Silio non capiva F eccesso , ed il ri- 
schio : ma fra una rovina sicura io dir di 
no , ed una qualche speranza di poter te- 
nersi celato , non che fra gl’ immensi do- 
nativi eh’ ella gli facea , quell’ attendere il 
futuro , e godersi il presente servi vagli 
di sollievo. Ella intanto non furtivamen- 
te , ma con gran corteggio , comincia a fre- 
quentar la casa di lui , a non distaccarse- 
ne quand' egli usciva , a prodigargli ric- 
chezze , ed onori , e finalmente come se 
avvenuto già fosse il passaggio di fortu- 
na (a) , vedeansi presso 1’ adultero i servi , 
i liberti , e gli arredi stessi del Principe. 

(a)*Cioè, dell' Impera dalia perisca di Claudio 14 
quella Ui Sili®. 
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